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ALAGEVOLE  fu  a  mio  cre- 
dere Timprefa  di  coloro ,  che 
vollero  in  breue  confino  di 
poche  regole  il  gouerno  ri- 
ftrignere  di  quegli  affetti, 
che  il  cuore  vniano  rielle  vi- 
cendeuolezze  sì  degli  auuerfi ,  come  de'  prò» 
fperi  auuenimenti  violentemente  fignoreggiaJ 
110.  Imperciocché  l'importanza  degli  acci- 
denti medefimi ,  che  non  fempre  fi  è  Tiftef- 
fa  ,  perchè  non  fempre  dal  fegulto  dell'iftef- 
fe  circoftanze  è  corteggiata  ,  ed  a{Tìftita_., 
non  patifce  Tanguftla  di  limiti  così  ftretti , 
come  dagli  altrui  ammaeftramenti  le  vengon 
prefcricti .  C^indi  è  che  da  ogni  conueneuo- 
lezza  ,  e  douere  fi  difcofterebbe  chiunque 
precefo  auefle,  che  alFauuifo  pur  troppo  fu- 
nefto  ,  e  lagrimeuole  della  morte  del  Sere- 
niffimo  FERDINANDO  Secondo  Gran  Duca  del- 
la Tofcana,con  frorte  serena  5e  da  ninna-» 
parte  turbata  bandir  doueflèrol  Sudditi  fuoi 
dall'interno  il  cordoglio, ficchè  ne  fuggifle- 

A  ro 


ro  dalle  labbra  i  fingulti,  dalle  pupille  l<-# 
lagrime.  Ben*  adunque  la  Tofcana  al  fuo 
Signore  )  che  tra  gli  ottimi  Principi  fenza-. 
inuidla  d'alcuno  ottiene  la  maggioranza, 
ha  predato  nel  fuo  vltimo  partire  queirvf- 
iìcio  5  che  per  ragion  delle  genti  conuienfi 
a  coloro  ,  che  da  quefta  all'altra  vita  paf- 
fando  queftc  terrene,  e  bafle  cofe  abbando- 
nano :  Onde  veggiamo  quafi  niuna  naztio- 
ne  effer  efente  da  quefto  tributo  di  lagrime 
fuggerito  dalla  comune  vmanità  degli  vo- 
mini,pretefo  dalla  pietà  de*  congiunti,  ri- 
chiedo dalla  dilezione  de'  conofcenti.  A  ra- 
gione per  tanto  turbò  quefta  prouincia  con 
meftilTimo  pianto  Tineftimabil  letizia  per 
dieci  luftri  nutrita  ,  e  crefciuta  fotto  l'om- 
bra degli  aufpicj  fortunati  dell'amato  fuo 
Principe  ,  poiché  ella  vide  efferc  dalla  Par- 
ca crudele  reciditrice  del  filo  di  fua  vita_  , 
fpogliato  del  maggior  bene  ,  e  più  pregia- 
bile,  che  quaggiù  poteffe  giammai  godere. 
Ebencbè  lamorte  fpietata  non  pofl'a  diften- 
dere  fua  tirannefca  fierezza  ,  che  fopra  '1 
corpo  cotanto  inferiore  rifpetto  alla  parte»-» 
più  nobile,  di  cui  egli  è  fpoglia  vili  (lima  5 
contuttociò  fi  come  immenfo  dolore  ,  ed 
inconfolabil  meftizia  produrrebbe  in  noi  l'of- 
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fcCa  dalla  barbarie  ftampata  fol  tanto  nelle 

vefti  di  caro  ,  ed  amorcuol*  amico  per  Taf* 
fetto  da  noi  portatoli  ,  cosi  ci   duole  la^ 
perdita  del  mortale  ammanto   per  Tamorc 
che  all'immortale  fplrito  portafi  del  defun- 
to .  Si  videro  allora  i  Tofcani  popoli  forfc 
per  ifdegno  del  Cielo  priui  di  quel  dono 
lourano  ,  di  cui  dalla  diuina  liberalità   fb- 
pra  tutte  le  nazioni  erano  ftati   in  fupre- 
mo  grado  priuileglatl ,  cioè  dVn  Principe, 
che  alla  potenza  il  fapere  ,  la  prudenza  ,  e 
la  bontà  auea  così  bene  inneftato  ,  ondc-> 
egli  più  da  vicino  aff^migliandofi  a  quella 
celefte  maeftàjdel  di  cui  potere  Tottimo  Prin- 
cipe è  fatto  fi  largamente  partecipe  in  ter- 
ra 5  i  fuoi  Vaflalli  col  faggio  ,  e  prudente^ 
configlio  felicltauajcon  pronti  aiuti,  ed  op- 
portuni folleuaua  ,  gli  animaua  all'acquifto 
cella  virtù  con  Tefempio,  e  con  la  clemen- 
za 5  ed  affabilità  del  trattare  beati ,  e  con- 
tenti rendeali. 

Ma  per  lo  contrarlo  non  meno  errereb- 
be a  dirne  il  vero  chi  ardifie  d'affermare, 
che  per  vna  fi  graue  perdita, a  cui  foccom- 
be  nella  priuazione  perpetua  di  Ferdinando 
la  Tofcana  dolente  ,  doueffe  con  le  tenebre 
di  non  mal  intermeffa  meftizia ,  e  con  la^ 
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pioggia  interminabile  di  dirottiflimo  pian- 
to ofcurar  per  fcmpre  il  bel  fereno  di  fua-» 
tranquillità  :  Ne  altro  termine  porre  a*  fin- 
gulci  ,  a'  fofpiri  ,  al  dolore,  (e  non  quellV- 
no  5  di  cui  fi  vale  la  piiì  diletta  fra  Tlndia- 
ne  Reine,che  nel  rogo  deireftinto  Confor- 
te alle  fiamme  confacrandofi  ceiTa  moren- 
do dal  pianto.  Dunque  dourebb'ella  ftem- 
prandofi  in  lagrime  difutili  confumar  fen- 
za  prò  miferamente  fé  fì:e{Ia  ?  O  pure— > 
credere  a  forza  di  gemiti  ,  e  fofpiri  cocen- 
ti potere  il  fuo  bramato  Signore  richiama- 
re alla  vita  >  Non  così  al  certo  richiede  e 
Toneftà  del  fatto,  e  la  gluftizia  :  Onde  egli 
è  ormai  conueneuole  che  la  virtù  efercitan- 
do  fuo  impero  fopra  la  cieca  paffione,  tem- 
peri alquanto  la  veemenza  del  cordoglio, e 
la  ragione  fuo  vttìcio facendo  raffrenili  pre- 
cipìtofo  corfo  dello  sfrenato  affetto;  il  per- 
chè mitigandofi  per  ambedue  facerbicà  del- 
la pena  qualche  luce  di  confolazione  nello 
fcuro  di  tant'aifanno  alla  mefta  Tofcana-» 
fcintilli  ,  la  cagione  di  pianto  così  pietofo, 
e  dirotto  ormai  per  ogni  parte  ceffando. 
Imperciocché  fé  a  noi  la  doglia  inconfola- 
blle  niun  giouamento  arrecar  può  per  ricu- 
perare il  noftro  perduto  Signore ,  folleula- 
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mo  la  péna  della  di  lui  aflenza  in  vederlo 
vfcito  fuor  del  pelago  alla  riua,  doue  noi 
in  ficuro  porco  n'arrende  ,  che  ancora  nel 
mar  procellofo  di  qucft^amaridìma  vira  flut- 
tuanti ne  ftiamo.  Se  ci  atterrì  ^rauementc-* 
Teffer  lui  vinto  dalla  morte  ,  ci  rinquori  la 
ricordanza  ch'egli  ormai  è  franco  dalle  mi- 
ferie  di  quefto  baffo,  ed  infelice  mondo, 
ch'egli  è  Ubero  dal  comun  debito  ,  ch'egli 
è  fciolto  da*  legami  di  quefta  grauofa  falma. 
Se  le  lagrime  fparfe  in  fi  gran  copia  c'inu- 
midirono le  pupille,  l'afciughi  la  rimembran- 
za ch'egli  adeffo  il  premio  riporta  delie  fa- 
tiche a  prò  noftro  fi  generofamente  foffer- 
te  :  che  fiuifce  quella  pace  da  ogni  pertur- 
bazione lontana, la  quale  egli  fi  ftudiòanoi 
con  tanti  fudori  di  procacciare  viuendo  :  che 
in  feno  all'eterno  bene  lieto  di  fua  coro- 
na trionfa,  il  frutto  godendo  di  quelle  virtù, 
che  a  tanta  gloria  l'hanno  dei^namente  innal- 
zato.  Se  ci  ferì  corano  acerbamence  il  do- 
lore della  fua  priuazione  ,  conforto  ci  por- 
ga il  ripenfare,  che  fé  noi  potefìimo  la  men- 
te di  Ferdinando  efplorare  ,  ed  t  fu  >1  pen- 
fieri  intendere ,  ed  i  fuòi  fenfi  comprenie- 
re orche  viue  vna  vita  non  alla  morte  (o^i- 
getta^chiaraméce  vedrebbefi^chc  aucndo  l'm- 
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felice  forte ,  e  caduca  da  lui  cotanto  glor 
riofamcnte  trafcorfa  in  vno  flato  di  fempi- 
terna  gioia  cangiata  ,  egli  ricufa  ,  e  noiu. 
apprezza  la  noftra  fouerchia  afflizzionc^  : 
poiché  in  quella  guifa  che  il  paflato  cor- 
doglio per  la  fua  morte  auerà  egli  fin'  ora 
gradito  come  teftimonio  del  noflro  fuifce- 
ratiffimo  affetto  ,  così  la  più  lunga  triftez- 
za  gli  farebbe  per  auuentura  difcara  ,  dc- 
uiandoci  dal  rauiiiuare  delle  fue  degne  opc-. 
razioni  la  gioconda  memoria, 

(  he  trac  [<^'Hom  dslfepolcro ,  e  tn  vita  ìlferbà  • 
Conueneuole  cofa  è  dunque  di  rinnouare  al- 
la ricordanza  degli  vomini  i  fatti  più  glo- 
riofi  del  noftro  dignilTimo  Principe  ,  e  tem- 
po altresì  è  egli  proporzionato  a  ciò  fare, 
imperciocché  ne  al  lodatore  può  nuocere—» 
dell'adulazione  il  fofpetto,ne  al  lodato  può 
dar'  ombra  la  vana  profunzione ,  e  la  fuper- 
ba  arroganza. 

E  come  non  fi  debbe  la  lode  al  nocchie- 
ro auanti  che  ficuro  dentro  al  porto  non  ri- 
conduce il  fuo  legno,  ed  il  fortitluno  con- 
dotticre  il  lauro  trionfai  non  ottiene  prima 
della  confeguita  vittoria,  cosi  ninno  auanti 
di  morire  merita  d'effere  commendato  :  poi- 
ché viuendojla  naue  di  fua  virtù  combatte 
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pur  tutrauia  fra  Tonde  tcmpeftofe  deirvma- 
ne  ùalcLzc   ad  infelice  naufragio  fogget- 
ta  :  e  la  vittoria  de*  nemici  in  tutto  non  fi 
riporta  giammai ,  fé  la  virtuofa  perfeueran- 
2a  fino  aircftremo  non  Taccompagna .  Ben 
fi  conuiene  dunque  alle  glorie  del  defunto 
noftro  Gran  Duca  teflere  i  guadagnati  en- 
comj  5  giacché  nell'vltimo  di  fuo  viuere ,  al 
cui  paragone  la  bontà  fi  fcuopre  della  vir- 
tù ,  ha  dimoftrato  a  qual  fupremo  grado  di 
finezza  la  pofledefle  ,  e  ne  ha  lafciato   per 
fucceflbre  non  folo  delle  grandezzejma  ezian* 
dio  dell'eroiche  fue  operazioni  Cosimo  Ter- 
zo di  Padre  grandiffimo  degno  Figliuolo, 
Quefti  fi  come  nella  perdita  comune  il  noftro 
duolo  aggradì,  che  il  di  lui  affanno  indluifibil- 
mente   accompagnaua   :   così  col  tributar 
noi  i  meritati  pregi  alla  memoria  del  fuo 
gloriòfo  Progenitore  di  fommo  conforto  gli 
farà  5  e  gratifl'imo  .  Conciofiìacofachè  dopo 
auere  in  mille  guife  fuggeritegli  dalla  pietà 
fouuenuto  all'anima  di  quel  gran  Principe  , 
€  dopo  auer  porto  a  quella  abondeuol  foc- 
corfo  di  quei  teforijche  la  certezza  di  no- 
ftra  fede  c'infegna  gioueuoli  a  coloro  ,  i 
quali,  perchè  fperano  vna  volta  l'eterne  fe- 
licità poffedere, contenti  nel  fuoco  dimora- 
no. 


no  ,  deftinò  la  celebrazione  delle  pubbli- 
che cffcquie  ,  non  folamencc  per  rinnouarc 
i  diuoci  fufFragj  a  prò  di  quell'Anima  gran- 
de ,  ma  ancora  per  rauuiuare  la  graiiofa-» 
ricordanza  del  noftro  perduto  Signore  col 
racconto  di  quelle  virtù  ,  che  ad  eflb  glo- 
ria Immortale  ,  a  noi  già  profitto ,  ora  fol- 
lieuo  non  ordinario  ne  partorifcono  ;  men- 
tre neiraprirfi  con  folenne  dimoftrazione  di 
pubblico  dolore  nuouamente  il  varco  allc^ 
lagrime  ogni  refiduodi  doglia  sfogar  fi  po- 
tè ,  che  fé  priua,  (lata  foflTe  di  queft'vltima 
preziofa  rugiada  ,  a  guifa  del  fuoco  ,  tanto 
più  farebbefi  acccfa ,  quanto  più  foife  fiata 
riftretta  ,  ed  occulta. 

Volendo  dunque  il  Sereniamo  Gran  Du- 
ca Cosimo  Terzo  ,  che  In  qucfto  lugubre 
fpettacolo  quella  magnificenza  appariffe^, 
che  nelTaltre  pubbliche  funzioni  di  quefto 
flato  fi  è  fempre  veduta  ,  ed  ammirata^., 
quattro  prudentiffìmi  Senatori  deputò  ,  che 
a  quanto  nella  prefente  occafione  fofl^^ 
dVopo  con  autoreuol  foprintendenza  affiftef- 
fero  .  Quefti  furono  Lorenzo  Strozzi,  l'Au- 
ditor Ferrante  Capponi  ,  il  Marchcfe  ,  c-* 
Prior  Ferdinando  Incontri  ,  e  Pier  France- 
fco  de  Ricci  :  Ed  acciocché  alle  doti  più 
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fingolari,ed  a'  fatti  più  riguardeuoli  dell' 
cftinto  Monarca  ,  con  dotte  ,  e  gentiliffi- 
me  compofizioni  pregio  fi  deffe,  e  vaghez- 
za ,  elefìe  Andrea  Caualcanti  ,  Carlo  Dati, 
Francefco  Redi ,  Francefco  Doni ,  Loren- 
zo Magalotti,  e  Vincenzio  da  Filicaia^. 
Quefti  con  fommo  ftudio  applicatifi  per  efe- 
quire  il  comandamento  ,  e  per  foddisfar^^ 
airefpettazione  ,  che  tutti  concepito  auel- 
no  del  lor  valore  ,  per  mano  de*  più  periti 
artefici  ,  e  col  dilegno  principalmente  di 
Ferdinando  Tacca  famofo  Architetto,  refe- 
ro in  breuiflìmo  tempo  la  Bafilica  di  S.  Lo- 
renzo ,  doue  le  ceneri  fi  depofitano  de' 
Tofcani  Regnanti  ,  non  meno  di  funefto, 
e  dolorofo  apparato  adornata, che  di  nobi- 
li ,  ed  ingegnofe  Infcrizzioni  arricchita. 
.'  Il  giorno  adunque  degli  1 1.  di  Dicembre 
1670.  per  pubblico  bando  fatto  foIenn^_», 
fu  icelto  per  quella  pia  ,  nobile  ,  e  lagri- 
meuole  funzione.  Grandiffima  fu  la  molti- 
tudine del  popolo  che  quiui  concorfe  ,  ed 
alla  vifta  di  quelle  infegne  di  morte  dagli 
occhi  di  ciafcuno  nuoue  lagrime  fcaturiro- 
no,  rammentandofi  chi  del  fuo  perduto  Si- 
gnore, chi  de' benefizi  da  elfo  in  larga  co- 
pia riceuuti,  chi  della  prudenza,  della  for- 
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tciza  ,  e  della  clemenza  di  tanto  Principe: 
riuolgendofi  poi  da  tutti  vnitamente  51  pen- 
fiero  a  confiderare  a  parte  a  parte  l'ottima 
ordinaiione  del  funerale,  che  nell'animo  di 
tutti  con  moftruofo  accoppiamento  nel  tem- 
po medefimo  fconforto  riiuegliaua,  e  dilet- 
to. Dalla  facciata  del  Tempio,  che  per  fc 
ftefla  è  rozza  principiaua  il  mefto  appara- 
to .  Vedeafi  quefta  in  due  ordini  diuifa  di 
architettura  compofita .  Nell'inferiore  otto 
ben  grandi  pilaftri  finti  di  marmo  bianco 
venato  fcanalati  ,  fermati  fopra  nobili  Im- 
bafamentijcdivaghKlimi  capitelli  adornati, 
reggeuano  architraue  ,  fregio  ,  e  cornice-^ 
purdeirifteflb  marmo.  Il  fregio  poi  grazio- 
fiffimo  appariua  ,  che  ricco  era  d'vn  conti- 
nouato  ordine  di  rabefcami  con  baffo  rilie- 
uo.  I  fodi  de  quattro  pilaftri  di  mezzo 
(poiché  quelli  che  dalle  bande  reftauano 
aueano  il  lor  finimento  da  vno  fcheletro 
fpauentofo  di  morte)  feruiuano  di  bafe  ,  e 
di  foftegno  ad  altri  quattro  fimili  di  minor 
proporzione ,  che  l'ordine  fuperior  compo- 
neuano ,  anch'effi  locati  ne*  loro  imbafamen- 
ti  di  finlffimo  intaglio  ,  e  di  leggiadri(Tìmi 
capitelli  arricchiti.  Nella  fommità  di  que- 
fii  vagamente  rlcQrreuano  architraue  ,  fre- 
gio, 
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gio  ,  e  cornice  pur  deiriftefla  materia, do- 
ue  quattro  simulacri  di  morte,  che  per  in- 
sù radornamento  finiuano  della  facciata»», 
macftofaraente  pofauanfi  :  i  di  cui  atteggia- 
menti, fafto  e  fuperbia  fpiranci  ,dimofl-rauà- 
no  forfè  Tinterna  loro  allegrezza  ,  per  aue- 
re  con  la  morte  di  Ferdinando  fpoglia  sì 
preziofa  acquiftata .  Ne'  vani  di  fopra  gran- 
de ,  e  douiziofa  cafcata  di  panni  neri  tutta 
ricopriua  la  parete,  fopra i  quali  altri  Ami- 
li pur  ne  rigirauano  in  varj  modi  bizzarra- 
mente aggiuppati ,  ed  auuolti.  Nello  fpa- 
zio  di  mezzo  dentro  a  grande  ,  e  capaciflì- 
mo  feudo  con  ornamento  intagliato  figura-^ 
to  d'oro ,  ripieno  d'infiniti  militari  trofei  ri- 
partiti con  ottima ,  e  ben  intefa  difpofizio- 
ne,fi  rimiraua  Tarme  gloriofa  del  Gran  Du- 
ca ,  coronata  del  diadema  al  Tofcano  Re- 
gnante douuto.  Occupauano  le  tre  port^^ 
della  Chiefa  altrettanti  di  quei  vani  ,  che 
gli  otto  inferiori  pilaftriformauano.  Gli  fti- 
piri  ,  gli  architraui  ,  e  i  frontefplzi  di  effe 
dell'ifteffo  marmo  pareano,ricchi{Iìmi  d'ag- 
getti ,  e  d'intaglio.  Sopra  quella  di  mez- 
zo ,  maggiore  alquanto  dell'altre  due./, 
alzauafi  vna  gran  cartella  ,  circondata  da^ 
diuerfe  ,  e  ben'  acconce  piegature  di  rafce 
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nere  giudiziofamentefpartìte.  DichiarauaJ 
quefta  la  cagione  del  fu  ne  fti  (lìmo  apparato, 
e  del  pianto  comune  della  Tofcana  tutta , 
il  nome  efprimendo  eziandio  di  chi  tribu- 
taua  qncft*vlcimo  douuto  vidzìo  al  defunto 
Gran  Duca  con  le  feguenti  parole. 

Ferdinando  ii.  magno  etrvriìe  dvci  v. 

cosmi  ii.,  et  mari^  magdal.  avstriac^ 

ferdinandi  ii.  imperai  oris 

sororis  filio. 

sacri  militaris  ord.  eqvitvm  d.  steph. 

svmmo  magistro. 
pio ,  i vsto ,  clementi ,  forti,  magnanimo, 

prvdentiie  fama  inclyto. 
ingenita  adversvsomnes  beneficentia, 

obviac^benignitate  celeberrimo, 
pacis  avctori,  svasori,  conciliatori 

perpetvo,  egregio,  fortvnato. 
qvl  sceptrvm  avitje  dominationis 
per  qvinqyaginta  annos  valida 

AMABILIQi_SVBSTINVIT  DEXTERA, 

AVGVSTA,  PLACIDAQYE  MAIESTATE 

^  POPVLIS  IMPERAVIT. 

CoSMVS  III.  MAGN VS  ETRVRI^  DVX  VI. 

PATRI  CARISSIMO  ,  ATCU  OPTIME  MERITO 

INTER  SVORVM  CIVIVM  LACRYMAS 

MOESTSSIMVS 

PVBLICVM  EXEQVIARVMMVNVS  PERSOLVIT. 
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Sopra  le  porte  minori  con  caratteri  in  al- 
tre cartelle  fcolpiti  ciafcun'  inuitauafi  a  pre- 
gare all'anima  del  morto  Principe  eterno  ri- 
pofo ,  proponendofi  in  quello  a  man  deltra 
il  timor  della  morte  per  ifprone  ,  e  ftimolo 
al  ben  viuere  con  quefti  accenti. 

PIE  HOSPES 
INGREDERE,  ETDVMVITAM  MAGNI 
DVCIS,  ET  GESTA  ADMIRARIS,  VT  BENE 
VIVAS ,  DISCE  MORTEM  TIMERE  ,  QVAM 
NEC  VIRTVS  IMPEDIT  ,  NEC  POTEMTIA 
RETARDAT.  MORTIS  TIMOR  SIT  TIBI  SPES 
yiTiE ,  SATIO  LACRYMARVM  MESSIS 
EXVLTATIONIS . 
Sopra  l'altra  con  diuerfo  concetto  fi  leg- 
geua,  che  la  morte  di  niuno  fpauento  dec-^ 
eflere  a  chi  virtuofamente  è  vifluto  ,  poi- 
ché ella  è  termine  delle  fatichete  degli  af- 
fanni ,  principio  d'vna  vita  felice  ,  ed  im- 
mortale 5  terribile  folamente  a  coloro  5  che 
infieme  col  corpo  l'anima  ,  e  la  gloria  mi- 
feramente  feppellifcon  nel  viz-io  3  cosi  diceua. 

RELIGIOSE  VIATOR 
LVGVBRIA  MORTIS  ]NSIG1\IA  NE  TE  DETER- 
KEANT:  NOM  HIC  FERDINAND!  FVNVS  CE- 
LEBRATVR,  SED  ViRTVTJS  TRiVMPHVS. 
MORS  IVSTO  FINIS  LABORVM  ,  IMMORTA- 
LITATIS  INITIVM  :  US  DVMTAXAT  TbRRI- 
BILIS,  QVORVM  NOVISN  CVM  Vi  TA  EXTIN- 
CVIIVR.  INGRhDERE  ,  ATQVE  OPTKvlO 
PRJLNCm  BENE  PRECARE. 

Qliat- 
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Quattro  vaftiflimi  fimulacri  di  morte  ,  che 

gli  altri  vani  occupauano  ,  fopra  altrettan- 
ti piedeftalli  ergeuanfi  di  candidiffimo  mar- 
mo :  ciafcuno  di  quefti  pietofo  infieme,cd 
orribile  teneua  in  mano  vna  corona  di  queU 
le  ,  che  la  fagacitTima  prudenza  degli  anti- 
chi Romani  inuentò  per  condegno  premio 
alla  virtù  de'fuoi  Cittadini.  Nella  bafe  di 
efiì  altra  firaigliantc  corona  vi  fi  fcorgeua 
rjleuare  nel  marmo  ,  lumeggiata  d'oro, che 
ornamento  faceua  ad  vn  breuiflìmo,  edacu- 
tilTimo  motto ,  fcritto  a  caratteri  d'argento 
fui  fondo  di  paragone  ,  i  meriti  fublimifll- 
mi  del  Gran  Duca  ampiamente  manifeftan- 
do.  Imperciocché  defiderando  il  noftroglo- 
riofi/Iìm.o  Principe  con  ardentiflìma  brama 
di  fouuenire  ,  ed  ogni  aiuto  porgere  a  co- 
loro ,  che  furono  alla  fua  cura  dal  fourano 
Signore  dell'vniuerfo  commeffi ,  a  guifa  d'vn* 
altro  Alcide  5 ha  ccm.batruto,  e  vinto  quei 
moftri  ,  che  a'  tempi  fuoi  inforti  fono  per 
diftruggere  la  Tofcana  ,  e  conferuata  coil-, 
ogni  ftudlo  quella  Pace  ,  che  il  fondamen- 
to più  ftabile  fi  è  della  felicità  degli  ftatj . 

Ha  Iddio  ottimo  maffimo  negli  arfenali 
terribili  della  fua  armeria  tre  fieri/Timi  in- 
ftrumenti  ,  anzi  per  meglio  dire  tre  furie-^ 

mi- 
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miniftrc  del  fuo  giuftiffimo  fdegnOjche  Pe* 
He ,  Fame  ,  e  Guerra  volgarmente  s'appel- 
pellano.  Elleno  con  affilate,  e  pungentiilì- 
me  fpade  perfeguicano ,  ed  vccid^n  coloro, 
che  la  ragione  conculcando  ,  che  all'erto 
monte  della  virtù  ne  conduce,  o  nella  felua 
trattcncndofi  de'  vizi,  fchiaui  fon  diuenuti  de* 
fenfuali  piaceri ,  dell'ingorda  cupidigia  ,  e 
della  fuperba  ambizione  ;  ne'  tre  ferociffimì 
animali  del  noftro  Poeta  diuinamente  firn- 
boleggiate.  Quefti,  in  gaftigo  non  so  fé  io  mi 
dica  delle  noftreantichifllme  colpe,  o  pure 
perchè  Teroica  virtù  di  FER.n>rN\NDo  più  chia- 
ramente fi  difcoprifle,  furono  contro  di  noi 
in  varj  tempi  fcatenati ,  e  difciolti  dalla^ 
non  errante  prouuidenza  di  Dio.  Contro  di 
elfi  il  coraggio  inuittiflìmo  del  noftro  Mo- 
narca intrepidamente  s'oppofe.  Egli  folo 
fu  che  l'amata  Tofcana  da  cotanto  crudeli, 
e  fieri  nemici  conferuò  ,  e  difef^.  Ma  per- 
chè non  farebbe  a  baftanza  feruito  per  la_» 
pubblica  felicità  de*  fuoi  sudditi, ch*l  Gran 
Duca  quefti  moftri  folamence  domati  aueC- 
fe,  ed  atterriti,  le  quella  che  II  fiore  è  del 
pubblico  bene  non  auefle  con  fommo  ftu- 
dio  coltiuata  ,  e  nudrita  :  quindi  è  che  tut- 
to il  fuo  intendimento  fu  fempre  di  mante- 
nere 
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nere  non  tanto  negli  ftati  fuoi  ,  ma  ezian- 
dio in  tutto  il  mondo  cattolico  la  tranqxiil- 
licà  5  e  la  Pace. 

La  prima  figura  dunque  ,  velata  d^am-s 
manto  di  color  pauonazzo ,  a'  fuoi  piedi,  prò-» 
ftrato  5  e  di  Rrale  ferito  ,  come  geroglifi- 
co della  peftllenzial  contagione,  queirim- 
mondo  ferpente  premxua,per  comune  Sen- 
tenza degli  antichi  Scrittori  cosi  orribile  ,e 
fpauentofo,  Softeneua  ella  vna  corona  di 
quercia  per  incoronare  il  valore  di  Ferdi- 
nando ,  che  neiretà  più  frefca  a  rifchio  del- 
la propria  falute  quefta  furia  crudele  vin- 
fe  5  e  difcacciò .  Il  motto  entro  l'altra  co- 
rona di  quercia  intagliato  Talta  cagione 
di  premio  sì  degno  breuementc  così  efpri- 
mcua 

OB  CIVES  SERVATOS. 

Il  fecondo  fimulacro  vertendo  vn  man- 
to di  color  verde  cangio  Tefito  incerto  del- 
le battaglie  additaua  ,  conculcando  ezian- 
dio vna  maflTa  ben  grande  di  ftrani  ,  e  di- 
uerfi  militari  arnefi  ,  con  la  corona  di  lau* 
rojche  nella  deftrateneua, ornar  le  tempie 
bramaua  del  noftroinuittiffimo  Eroe  per  le 
vittorie  confeguite  con  Tarmi  fue  gloriofe 
fpecialmente  nelle  marittime  imprefe  :  on* 

de 


de  aiiea  il  motto  nella  bafe  fimìlmente  (col- 
pito con  quefti  accenti . 

VICTORIyE  FAVST^. 
Saluati  i  popoli  dalla  forz,a  della  peftifera 
infermità,  e  debellati  coloro  ,  che*l  coaiun 
ripofo  turbauano,  vie  più  (labili  F£Rdin\nd3 
la  pubblica  felicità, che  ha  per  conferuatri- 
ci  la  pace  ,  e  Tabbondanz-a.  Aiiea  per  tan- 
to la  terza  figura  nella  finiftra  mano  il  Ca- 
duceo ,  che  la  fu  perdi  zlofa  Antichità  con- 
facrando  a  Mercurio  nume  tutelare  deirelo- 
quenz.a,  e  dell'arti  ,ebbe  per  fegno  certif- 
fimo  della  pace,  al  di  cui  ozio  (limabile,  ed 
onoreuole,gli  (ludj  piii  ameni,  e  le  profef- 
fioni  più  infigni  fiorifcono  :  imperciocché  i 
due  serpenti  a  quello  auuolti  Je  guerre  fi- 
gnificantl,e  le  nimicÌ2:ie,con  le  tefte  inat- 
to di  fcambieuolmente  baciar(ì,  la  vera  recon- 
ciliazione degli  animi  per  altro  difcordi  pa- 
lefemente  dimoftrano  ,  donde  poi  ne  nafce 
la  pace.  Copriuagli  il" tergo  vn  velo  di  co- 
lor di  fuoco  denotante  quanto  accefo  ,  ed 
ardente  fufle  in  quello  Principe  il  defiderio 
della  pubblica  quiete  :  e  nella  delira  la  co- 
rona (bfteneua  della  fempre  verdeggiante^ 
vliua,  per  chiara  teftimonianza  dell'amore^ 
ogni  giorno  più  fiefco  ,  e  fempre  mai  flo- 

C  rido 
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rido  in  lui  della  bramata  ]  e  fofpirata  pa- 
ce: il  trotto, che  nella  bafe  leggeuafi  in  al- 
tra fomigliantc  corona d'vliuaracchiufo, era 
il  Tegnente . 

PACI    PERPETV^. 

E  perchè  dalla  pace  tutti  i  beni ,  che  quag- 
giù fi  godono,  quafi  da  feconda  madre  na- 
fcono  je  fi  producono, fra' quali  il  maggio- 
re fenza  fallo  fi  è  l'abbondanza  ,  quindi  è 
che  il  quarto  fimulacro  coperto  di  drappo 
verde  (che  la  corona  delle  mature  fpighc.^ 
con  la  deftra  mano  innalzaua  ,  giuftilTimo 
guiderdone  della  follecita  prouidenza  5Con 
cui  II  noftro  Gran  Duca  a' latrati  importu- 
ni dell'affamata  careftia ,  tante  volte  oppor- 
tunamente s'oppofe)  auea  a'  piedi  quell'ab- 
bondantiffimo  vafo  ,  che  dal  fecondo  feno 
verfar  fuole  infiniti  ,  e  dilicatiffimi  frutti, 
onde  con  sì  gran  copia  moftrauafi  quanto 
vigorofe  ,  e  robufte  fofiero  le  prouuifioni 
di  così  magnanimo  Principe, che  furon  ba- 
fteuoli  non  che  a  disbramar  la  fame  ne' fuoi 
sudditi  ,  ma  eziandio  a  difcacciar  la  penu- 
ria ,  che  ne'  circonuìcini ,  e  confinanti  po- 
poli Incrudeliua.  11  motto  anch'egli  coro- 
nato di  rilcuanti  fpighe  così  diceua. 

OB  INSPERATAM  ANNONAM . 

Ta- 
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Tale  era  radornamento  efteriore  del  Tcrn- 
pio  5  il  quale  con  la  magnificenza  della  fua  mo- 
fìra  inuogliaua  a  riguardare  con  grandifiìma 
efpettaLionc  la  funebre  interna  pompa,  che 
tanto  più  ne  inuitaua  l'occhio  curiolo ,  quan- 
to più  n'era  incercetca  la  vifta  ,  e'I  godi- 
mento. 

Ma  dopo  che  e  la  comltiua  grandiffìma-. 
de'  fuperiorl  ,  e  degli  inferiori  magiftrati 
dietro  al  supremo  Senato  veftito  a  duolo 
occuparono  il  luogo  loro  deftinato  nella  ve- 
nerabil  Bafilica  ,  e  che  giunto  fimllmentc-/ 
di  nera  gramaglia  ammantato  il  SerenifTimo 
Gran  Duca  Cosimo  III.  Regnante  ,  infieme 
col  Sereniamo  Principe  Cardinal  Leopoldo 
fuo  Zio  5  e  col  Sereniamo  Principe  Fran- 
cesco Maria  fuo  Fratello  da  numerofa  turba 
di  nobiltà  di  loro  ordinario  corteggio  accom- 
pagnati, fu  a  tutti  libero  conceduto  Tingref- 
fo  5  fé  grande  fu  lo  ftupore  nelle  menti  de' ri- 
guardanti per  la  vaghezza  del  mefto,  e  fon- 
tuofo  apparato  di  fuori  ,  maggiore  certa- 
mente diuenne  allora  ,  quando  non  fi  vide 
parte  alcuna  interiore  della  Chiefa  ,  che  da 
proporzionato  abbellimento  occupata  ,  c-^ 
guernita  non  fulTe.  E  quantunque  la  molti- 
tudine degli  addobbi  funefti  ,  la  dovizia-* 

C     z  tro- 


lo 
de*  trofei ,  l'ordine  de*  neri  panni  ,  ogni 
luogo  del  belliflìmo  Tempio  con  mirabi- 
le artifizio  fregiando  5  foffero  in  diuerf<s^ 
fogge  diftinti  :  le  terribili  pofirure  de'  fimu- 
lacri  di  morte,  oltre  alla  marauiglia  orrore 
e  fpauento  negli  animi  rifuegliaffero  :  IVr- 
na  lugubre,  che  Toffa  del  defunto  Principe 
rinchiudeua  ,  il  cuore  di  nuouo  pungeffe  di 
compallìone  :  Timprefe  più  eccellenti ,  c-f 
l'azzionl  più  prodigiofe  di  effo  in  grandiffi- 
mi  quadri  di  nobil  pittura  al  viuo  rappre- 
fentate  ,  il  duolo  ,  e  le  lacrime  ne  concl- 
tafléro:  follieuo  nondimeno ,  e  conforto  non 
ordinario  prouauafi  dali'ingegnofe  infcriz- 
zioni ,  e  viuaciflime  fentenze,  che  la  virtù 
del  noftro  defideratiflìmo  Signore  celebran- 
do ,  a  virtù  ne  incitauano  i  lettori  ,  auue- 
gnachè  l'oggetto  di  celebrare  con  pompa_j 
di  funerali  eflequie  la  ricordanza  degli  cilin- 
ti  Monarchi ,  fia  il  proccurare  non  tanto  di 
muouere  la  pietà  delle  genti  a  foddisfarc-* 
al  tributo  del  pianto,  che  nella  loro  dipar- 
tenza fi  fon  meritati  ,  quanto  d'infiammar 
le  modeiime  colla  rapprefentazione  dell' 
egregie  opere  di  quelli  al  confeguimento 
della  virtù  ,  vedendola  falua  nel  naufragio 
del  corpo  ,  ficura  nelle  perdite  della  por- 
zione 
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tionc  inferiore,  premiata  nel  tramontar  del- 
la vita  ,  eternata  nella  morte  dellVomo, 

Ma  per  foddisfazione  maggiore  ,  e  più 
chiara  mtelligenza  di  coloro,  che  non  pote- 
rono effere  di  cotanto  nobile,  ma  compaffio- 
neuol  fpettacolo teftimoni  di  villa, fiami  le- 
cito prima  con  la  maggior  breuità  pollibile 
la  forma  defcriuere  delia  Chiefa ,  e  di  poi  a 
parte  ,  a  parte  il  lugubre  teatro  ,  per  paf- 
far'  in  vlcimo  alla  fpiegazione  di  quanto  in 
eflb  a  gloria  del  morto  Gran  Duca  magni- 
ficamente vi  (i  fcorgeua .  Siede  Tinfign^^ 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  fuori  del  primo  ,  e-r 
dentro  il  fecondo  degli  antichi  cerchj  di 
quefta  nobiliffima  Città,  Conforme  al  dile- 
guo di  Filippo  di  Ser  Brunellefco  riftorato- 
re  della  quali  fmarrita  architettura  ha  Tm- 
greflb  ad  oriente  ,  il  coro  di  figura  qua- 
drata ad  occidente  ,  e  le  braccia  ,  che  la^ 
diuidono  in  croce,  quale  a  mezo  giorno,  e 
quale  a  tramontana  riuolte .  Per  di  dencro 
è  adornata  di  belliflìme  pietre  ferene ,  con- 
dotte con  ogni  perfezione  fecondo  la  fime- 
tria  dell'ordin  corintio.  Contiene  la  trauer- 
fa  otto  ben  grandi  cappelle  gettate  in  vol- 
ta ,  due  delle  quali  nelle  teftate  dirimpetto 
fi  mirano  ,  due  altre  fi  vnifcono  al  corpo 

della 
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della  Chlcfa  ,  e  quattro  mettono  in  mezzo 
l'aitar  maggiore,  (^efto  fornito  di  marmi, 
e  di  bronz,!  di  gentil  lauoro  con  alcuni  fca- 
lini  innalzandoli  dietro  fi  lafcia  vn  ampio 
fpazio  5  che  ferue  per  coro  ,  i  di  cui  lati 
prima  da  Iacopo  da  Pontormo  ,  e  poi  da^ 
Agnol  Bronzini  furono  per  ogni  parte—» 
dipinti.  Ciafcuna  delle  fuddette  cappel- 
le è  feparata  da  vn  gran  pilattro  fcanalato. 
Quegli  ch*l  coro  diuidono  dalla  croce,  con 
altri  due  a  rincontro  fono  di  maggior*  al- 
tezza 5  come  quegli  fopra  i  quali  quattr'ar- 
chi  corrifpondenti  s'impoftano,che  circon- 
dati da  larghiffimo  cornicione  foftengon  la 
cupola.  Il  reftante  della  Chiefa  è  diftinto 
in  tre  naui  ;  ad  effe  corrifpondono  le  tre.-» 
porte  della  facciata  •  La  naue  di  mezzo ,  nel- 
la larghezza  ,  e  nell'altezza  fimigliante  alla 
trauerfa ,  rifiede  fra  due  colonnati  ,  ciafcun 
de'  quali  contiene  (ètte  ben  grolle,  ed  alte 
colonne.  Sopra  di  effe  maeftofamente  for- 
gono  otto  grand'archi ,  folleuandofi  il  pri- 
mo da  vn  pilaftro  commeffo  nella  facciata-, 
interiore ,  e  pofandofi  l'vltimo  fopra  vn  al- 
tro pilaftro  ifolato,  doue  il  Tempio  prende 
la  forma  di  croce.  Sopra  la  porta  maggior 
per  di  dentro ,  retto  da  due  colonne  dello 

ftefs* 
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ftefs'ordin  dell'altre  ,  s'alza  vn  vaghiflSmo 
ballatoio  ,  aggiunto  dall'ingegno  quafi  dU 
uino  di  Michelagnol  Buonarroti ,  per  quin- 
di moftrar'al  popolo  il  giorno  della  refur- 
reiione  del  noftro  Saluatore  le  sacrofant<i-t 
Reliquie ,  che  quiui  medefimo  con  fomma 
reuerenza  fon  venerate.  Ricorre  in  Tincur- 
uatura  degli  archi  predetti  Tarchitraue  ,  il 
fregio, e  la  cornice  di  largo  aggetto.  Que- 
fta  paffando  fotto  gli  archi  della  cupola  tut- 
to rinterno  deiredifizio  circonda .  Tra  effa, 
e  '1  cordone ,  che  regge  la  foftìtta  tutta  d'in- 
tagli dorati  ,  s'aprono  le  fineftre  ,  che  per 
mezzo  de'  trafparenti  criftaHi  abbondante 
luce  porgono  al  Tempio.  Le  nani  minori, 
che  5  fendo  in  volta ,  fcompartite  fono  in  otto 
fpazj  corrifpondenti  a*  vani  delle  colonne-/, 
contengono  fei  cappelle  per  banda  ,  c\hl^ 
principiandofi  dall'ingrelTo  ne'  primi  fei  fpar- 
timenti  fon  collocate  ,  poiché  nel  fettimo 
fono  poite  due  porte,  vna  delle  quali  riceue 
per  fianco  il  popolo, che  vien  di  fuori,  l'al- 
tra ne  conduce  nel  chioftro  di  quell'infignc 
Collegiata ,  reftando  chiufo  Totcauo  ,  come 
parete  laterale  delle  cappelle  della  croce. 
Quelli  fpazj  fono  diuifi  da  pilaftri  mmori 
fcanalati ,  pofanti  fu  bafi  proporzionate,   e 

fopra 
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fopra  i  lor  capitelli  rigirafi  l'architraue  ,  il 
fregio  5  e  la  cornice  di  conueniente  gran- 
dezza . 

A  così  degno  ,  e  giudiziofo  ornamento, 
che  viftofa  fa  comparire  la  bellezza  del  sa- 
cro Tempio, accrebbe  maeftà,  e  vaghezza 
rapparato  funebre  :  imperciocché ,  eccettua- 
ti i  pilaftri  5  e  le  colonne,  che  dal  collari- 
no fino  a  terra  di  neri  arredi  éran  vcftite, 
tutti  gli  altri  lauori  di  pietra  nell'ofcuro  del 
mefto  afìetto  rikuando,  liberi  fi  godeuano 
da  chi  prefente  alTifteua  .  Auanti  a  ciufcu- 
na  colonna  rifedeua  vn  alto  ,  e  capriccio- 
fo  fgabellone  ,  finto  di  nero  maimo  ,  e  la- 
uorato  d'arabefchi  toccati  d'oro  ,  fopra  di 
cuipofaua  vn  gran  candelliere  d'argento  fo- 
do  ,  con  accefa  faccella.  Ne'  vani  formati 
dagli  archi  delle  colonne  pendeuan  quadri 
diconueneuol'  ampiezza,  fregiati  d'vn  pie- 
ciol'  ornamento  dorato  ,  e  di  nobili  dipin- 
ture a  chiaro  fcuro  ripieni ,  foftenuti,  e  per 
ogni  parte  graziofiffimamenre  guernitl  da_. 
bizzarre  ricadute,  nicchie, gocciole, ed  in- 
crefpature  di  nero  drappo  tra  loro  diftinta- 
mente  annodate  ,  e  collocate  :  erano  que- 
lli dluifi  da  trofei  ,  e  scheletri  ói  rilieuo, 
variamente  atteggiati  ,  piantati  fu'  capitel- 
li 


li  delle  colonne  i  e  sì  fattamente  dluifati, 
che  fé  meftamente  fopra  Tvno  ripofaua  lo 
scheletro  ,  fopra  l'altro  pompeggiaua  mae- 
llofamente  il  trofeo.  Appariua  nel  fregio 
va  fondo  nero  finto  di  paragone  ,  entroiii 
commeffi  ,  e  con  regolato  mefcolamento 
fcompartiti  tefchi  di  morte  ,  corone  ,  offa-, 
incrocicchiate  ,  palle  ,  e  croci  della  sacra 
religione  di  S.  Stefano .  Numero  infinito  di 
faci,  quafi  linea  non  interrotta  di  fuoco  ar- 
deua  fopra  il  cornicione,  le  parti  fuperiori  il- 
luminando, poiché  le  fineftre,  per  ingenera- 
re negli  fpettatori  quel  più  d'orrore  ,  e  di 
meftiiia  richieda  da  cosi  dolorofa  rappre- 
fentazione,a  fommo  ftudio  in  quel  giorno 
erano  da  ofcuriflìme  tende  totalmente  pri- 
uatedi  luce.  Tra  effe  nonfolamente  per  la 
nauata  maggiore  ,  ma  eziandio  per  tutta-j 
la  croce  fui  paramento  di  nera  gramaglia 
fi  fcorgeuano  a  marauiglia  campeggiare-» 
immagini  ricchiflìme  di  trofei .  La  ringhie- 
ra deitinata  come  fi  è  detto  ,  alla  moftra_, 
delle  sacrofanre  Reliquie  era  coperta  di  ne- 
ro ftrato.  Sopra  la  fponda  di  efla  vn  filare 
d*accefi  doppieri  lume  abbondante  rendea 
ad  vn  arme  del  Gran  Duca  Sereniamo  da 
infcgne  ,  e  militari  inftrumenti  framezzata, 

D  do- 


doLiiziofa  di  palme, e  d'allori,  il  di  cui  feu- 
do era  da  due  piangenti  femmine  foftenuro, 
che  Tvna  dalla  fpada ,  e  dalle  bilance  ,  che 
in  terra  depofte  aueajperlaGiuftizia  fi  raf- 
figuraua  ,  l'altra  per  la  Pietà  dal  fanciullo, 
e  dal  turriholo  a*  fuoi  piedi  abbandonato 
chiaramente  fi  palèfaua.,  Nello  fpazio  fra'l 
ballatoio  ,  e  la  porta  era  fituata  vn  ampia 
cartella  cinta  di  gocciole ,  e  di  fedoni,  ed 
in  effa  narrauanfi  come  in  epilogo  i  fatti  più 
Angolari  ,  e  le  più  infigni  operazioni  deir 
elbnto  Gran  Duca  ^  tale  effendone  il  rac- 
conto  •■ 

H  O  S  F  E  S 

Quicfcant  ocull  a  fletu  y  aut  fàltero 
modicus  profequatur  orantes*  Plo- 
rantium  enim  voces^  &  vota  Deus 
exaudiu  Fhìidinando  il  bene  preca- 
re :  narn  eo  Magno  Duce  excubante 
Etruriae  incolumitas exultauit,  pro- 
lixa  quies  emicuit*  Huic  in  adole- 
fcennae  primordijs  grane  regnandì 
oaus  dclatum  eft  y  cui  fé  extemplo 

noa 
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non  tantum  parem  ,  fed  expertis 
potiorem  oftendit,  Religìonisete- 
nim  y  finceraeqj  Mifericordise  per- 
petuus  alumnus  y  &  cuftos  ,  Jufli- 
iìXy  Clementiiaeqi  numquam  aber- 
rauitàfcopo^  Prudentiae  praetereà 
vt  celeriùs  alTequeretur  incremen- 
ta 9  nobilis  j  accuratseqj  Peregrina- 
tionis  non  detre£lauit  incommoda. 
Hsc  abfoluta  fubie£ìorum   anxiè 
inhaerens  (aiuti  ^  vniuerfàm  inuifit 
ditionem  5    propitioqj  praefentise 
vigore  ^  eam  (  quod  vnicè  in  votis 
habuit)  expetitse  reftituit  felicitati  • 
Durioribus  pofteà  infècutis  tempo- 
ribus Famemhorridèlatrantem  co- 
piofa  faturauit  annona  j  &  vel  a  fi- 
nitimis  follicita  Prouidentia  dimo- 
uit*  Baccantem  deincèps  luridse, 
contumacifqj  Peftilentiae  Hydram 
ìgnitae  Charitatis  iaculis  intrepide 
transuerberatam  extinxit.  Namqj 
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periclltant'bus  impigrè  adfuit  ^  ae- 
gris,  egenifqj  fubfìdia  affatim  exhi- 
buir,&  ali  menta  j&  vt  affli8:os  eri- 
geret ,  &folaretur  (prohftupor/) 
eis  miti  quotidie  fJDem  fecit  alloquio* 
Bellona^  praetereà  imminentis  ra- 
biem  peruigili  cura^ac  dextera  ne- 
gotiatione  j  &  euentu  ^  aequè  ac 
cordati  peftoris^armataeq*,  manus 
robore  elufit  ^  fregit  y  dìlperfit  j  & 
a  vicinis  improbe  reluftantem  >  exu- 
lare  coegit#  Inftantia  Chriftianas 
Reipubhcasdamna  vt  inhìberetpro 
viribus,  quoties  arma,armamenta- 
que^ftrcnuafqjcopias  parauit  j  de- 
Icripfìt^tralmifit?  Quin  &  apertos 
illiushoftes  pyratas  nequiffimosìn- 
uafit  y  incendit  j  demerfit  :  Turci- 
cafq-,  trìremes  j  ac  fuperbae  aulac 
proceres  in  captiuitatem  redegit. 
Tantis  egregie  geftis  Celebris  j  na- 
tìonum  j  fummorumqj  Principum 
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acclamatione  Prudentlfliminomen 
promeruit  j  maximaq-,  cum  digni- 
tate  retinuit.  Ideoq-,  ad  eum  lega- 
tìones  aaipliffimse  /iapientum  con- 
greflus  j  clarorumqj  miniftrorurn 
coecus  in  arduis  confluebant  :  atqj 
ab  illius  ore  pendeates  non  à  Del- 
phico^fedabEtrufco  tripode  pras- 
ftolabanturrefponfà.  Nec  mirumi 
quoniam  lireras, fcientiafqj  praecla- 
rarumqj  arrium  ftudia  intimo  fem- 
per  fouit  in  finn  ^  eaqj  eft  acri  fo- 
lerter  perfcrutatus  ingenio  ^  &  hac 
de  caufaeximios  earum  profeflbres 
benigne  aluit,  inuitauit^allcxit»  Et 
quod  maius  profefìòeft,  domeni- 
ca familiritate  beauit.  Magnificen- 
tiae  ipfius  laudes  ab  jndè  profcrunt 
seditìcta  infignìa^fìiarum  ciu^tatum 
commoditati  magnificè  conftruAa^ 
aut  refticura  ccleriter ,  pr^clarèqj 
producta  :  praefertimqj  augultae  d  j- 
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mus  addltsmenta  recentia,  flru£lu- 
ra,  orDamentifqj  illuftria^  veter  umqj 
dccorem  j  maieftatemq^  fpirantia  • 
liic  deniq;  dominationis  limitibus 
placide  5  feliciterqj  produÈtis^  Filio 
regi^  virmtis  j  ac  ftirpis  Sponfànx» 
felegit  inconiparabilem  jltcundoq; 
copulauit  ornine.  Poliremo  exop- 
taram  lobolem  (uauiter  exolculaius, 
amplexus  j  pacificum  ^  forrenique 
emirtens  fpiritum  ^ad  aeternac  pacis 
manfionem  ,  &  gaudia  pie  direxit 
intrcpidus  • 

Sopra  le  porte  minori  nel  feno  di  due-* 
cartelle  con  ornainento  finto  di  marmo  da 
induftre  pennello  delineati  vedeuarfi  dvz^ 
nobililTìml  Emblemi.  Conteneua  il  primo 
vna  Boccia  di  criftallo  piena  d'acqua  forte, 
la  di  cui  proprietà  fi  è  di  confumare  ,  tol- 
tone l'oro  5  tutti  gli  altri  metalli  :  il  con- 
cetto del  faggio  ,  ed  erudito  inuentore  a_> 
marauiglia  il  feguente  Epigramma  fpiega- 
ua. 


Mixtit  CorinthiÀch  dum  dlttidit  /^ra  caminls 

Hamor ,  0*  ignoto  dente  metal/a  '-vorat  • 
Worttb'^s  miét^iém  dumtAxat  morfibus  aurum 
Vr^terit  y  aut  ^inres  comprtmtt  ^nda/uas  • 
^(4Ìd  mors  non  potuti  ^  confumpfitrvtle  cadauer  ^ 

Tangere  Ferhandi  nohUiora  neqmt  • 
Nel  fecondo  vn' altra  Boccia  pur  di  criftal- 
lo  vi  era  figurata,  che  periftillar  le  roft-r 
vfar  fi  fuole  comunemente  :  corrifpondeua 
air  Emblema.  Tappreifo  Epigramma  • 
Af^tce^t  in  Tfitrea  conclufos  caxcere flores^ 

Toraueat  tnnocuos  ignea /<eutties  ^ 
Ecce  dectts  Vernum  languet  ^  fex  tendit  adimaf 

Sedes ,  alta  petens  humnr  odorus  aùit . 
Sic  ro/eas fions  y  quem  mors  rapit  inutda  ^frondes"- 

Terra  operit  ^fragramfpiritus  aftra  tenet . 
Nelle  naui  minori  dall'arco  delle  cappelle 
con  nicchie,  gocciole,  e  piegature  fimili  a 
quelle  ,  che  i  quadri  della  naue  maggiore 
cigneuano  ,  calaua  vn'ouato  a'  di  cui  fian* 
chi  due  scheletri  di  morte  ,  con  panneg- 
giamenti bianchi  ,   vermigli  ,  ed  azzurri,, 
in  pofiture  alla  figura  del  cartello  propor- 
zionate ,  efprimcuano  affetti  di  mcitizia_. , 
e  d'affanno.    Dentro  a  gran  caratteri  vi^  li 
leggeua  vn'Efaftico,il  qu  ile  con  penfieVi  nort 
Bjen  belli ,.  che  fpidtoli  alludeua  all'lftoria,, 

che 


cbe'l  vano  dell'arco  corrifpondente  occu- 
paua.  A  ciafcun  pilaftro  delle  fud dette  na- 
ui  ,  e  della  trauerfa  appoggiauafi  vn  alto 
imbafamento  di  marnio  bianco,  che  nel  me- 
^o  chiudea  vna  cartelletta  di  paragone-^, 
contenente  In  lettere  d'argento  ,  breuiffimi 
e  fentenziofiflìmi  motti.  Sopra  di  eflb  fo- 
fteneuafi  vna  gran  nicchia  pur' anch*efla  di 
paragone  ,  dintornata  da  fedoni  ,  e  altri 
grottefcamenti  di  bronzo  dorato  5  dentro 
due  grandiflimi^e  dolenti  (ìmulacri  di  mor- 
te in  orribili  infiemc  ,  e  pietofe  pofiturc-» 
variatamente  con  diuerfidojorofi  infìrumen- 
tì  vi  s'allogauano.  Quefti  efiendo  dodici 
per  banda  quafi  a  due  cori  maeftreuolmen- 
te  difcordi  con  due  argute  sentenze  face- 
uano  penetrare  al  cuor  de*  lettori  la  tacita 
armonia  dVna  ccntinouata  canzone  ,  chcj 
da  vna  parte  ne  difcacciaua  ,  dall'altra  ne 
rifuegìiaua  il  timor  della  morte  5  pigliando 
di  ciò  argomento  dalle  due  cartelle  ,  che 
fopra  le  porte  minori  di  fuori  fimil  concet- 
to e  plicauano.  Delle  prime  eran  fi  fatti 
gli  accenti. 

I  Inter  ìpfà  aitarla,  &  fblemnes  fàcri- 
fìcanCium  ricus  morte  condiicito* 
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z  Tota  Vita  difcendum  eft mori. 
5  Hocvnum  meditare  y  ne  mords 
nomen  reformides. 

4  Mors  ijs>  qui  meliorem  vitam  ex- 
peOant  j  non  eft  mors  y  fèd  dor* 
mitio  • 

5  lufti  non  moriuntur,  fèd  ad  ori- 
ginem  fuam  leuiores  reuolant . 

6  Vir  prudens^necoptatmortem^ 
nectimetr 

.7  Mors  malum  non  eft  y  fèd  ius 

aequum  generis  humani . 
8  Vifu,  nonre,  terribiliseftmors* 
p  Forcirer  pati  mortem  gloriofùm 
eft, &inter  maxima  opera  men- 
tis humancc. 

10  Mors  intermittit  vitam  y  non  eri- 
pit. 

1 1  Mors  eft  natura  aequaiis,  obliuìo- 
ne  apud  pofterosj  vel  gloria  di- 
ftinguimr. 

I  z  Piane  gaudens  moritur ,  qui  mul- 
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tos  relinqult  )  fuse;  tefles  y  metno^ 
re(q,virtutis». 

Delle  {ècoiidc  i  ùal  detti  così  s*c(primcuano .' 

I  Sime  non  times,quiddmes?      > 
%.  Me  timenr  etiam  y  qui  poil  mor- 
tem  y  fé  beatiùs  credunt  vifturos  ». 
5  Egonullijmihiomnsscedunu 

4  Gloria  falcis  meae  Reges  •. 

5  Sibenècdlculum  ponas,  vbtque-^ 
mors  erte, 

6  Mors  fola  fatetur,  quantafintho- 
minum  corpufcula  •. 

^f  Omnia  breuia^  &  caducafunt,  in-^ 

finiti  temporis  nuUam  parteiru». 

occupantia. 
8  Quandiù  hacluce  vtimur^  vluere 

quidem  videmuc  ^  fed  veriùs  affi- 

duèmorimurv 
p>  Occultus  eft  dies.  extremus  j  & 

tanquarafiir  venitjano£te . 
IO  Ve  faciiiùs  obrèpat:  mors^  fiib 

ipfoivitae  nomine  late t  e, 

^  Il  Va- 
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1 1  Vnde  fuperbit  homo,  culus  con- 

ceptìo  culpa,  nafci  poena,  labor 

vita ,  neceffitas  mori  ? 
JizFixus  eft  cuiqj  terminus^ncc  U^ 

lum  vlteriùs  diligentia ,  aut  gratin 

promouebit. 

Le  cappelle  della  Chiefa  erano  perentro 
tutte  parate  di  neri  addobbi.  Quelle  della 
tratierfa  dairarchicraue  fino  a  terra  d'ofcu-» 
riffi ni  panni  ammantate  ,  fol  tanto  a  padi- 
glione s'apriuano,  per  cofì<:edere  a  chi  che 
fi  fuffe  la  veduta  dell'incruento  facrifizio, 
che  quiui  per  Tanima  del  Gran  Duca  conti- 
nuamente fi  celebraua.  Sopra  l'apertura  di 
ciafcuna  di  quefte^  pendeua  vno  fmifurato 
medaglione  finto  ,  e  lumeggiato  d*oro.  A 
dar  luce  alle  parti  inferlod  di  tutto  *1  Tem- 
pio ,  e  ad  alTìftere  al  mefto  vfliclo  ,  e  pio, 
cento  ,  e  cento  di  coloro  eletti  furono,  che 
con  torcia  ardente  alla  mano ,  e  di  grama- 
giia  vediti,  paion  fempre  nel  duol  sr  vin- 
ti ,  che  dagli  occhi  di  chi  gli  rimira  il  pian- 
to a  V  uà  forza  ne  traggono.  Vn  parato  a 
lille  bianche  e  nere  >  ammanraua  la  volti^ 
della  cupola.  Il  cordone  che  la  ricigne,  ia- 
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coronato  d'accefi  doppieri  molto  fpandeua 
di  lume .  Gli  angoli  che  Tlncuruature  tra- 
irjez,£.aa  degli  archi,  adornati  di  v^rj  trofei 
pompofa  m^ftra  faceano.  Riempiua  Tar- 
co,  che  forma  l'apertura  del  coro  ,  vn*  ar- 
me della  ca  fa  del  Regnante  di  Tofcana... 
A  pie  di  efla  vn  baldacchino  di  tela  d'oro 
inghirlandaua  maeftofimente  l'aitar  mag- 
giore, ricchiflSmo^sl  per  la  copia  de'  can- 
dellieri  ,  e  vafi  d'argento,  e  sì  per  l'abbel^ 
limento  ,  che  in  quefta  folenne  funziofì^»^ , 
nuouamente  gli  auea  l'Architetto  con  inge- 
gnofa  bizzarria  aggiunto.  Eraui  vn  paliotto 
d'ineftimabil  valore, in  che  la  ricchezza  del- 
la materia  vinta  vedeafi  di  gran  lunga  dal- 
la perfezione  del  finiffimo  lauoro  ,  e  dalla_j 
fquifitezza  del  marauigliofo  difegno.  Sopra 
il  più  alto  de'  quattro  gradi  ,  ond'era  ar- 
ricchito l'altare  5  pofauan  due  fodi ,  ciafcuno 
di  effi  rinforzato  negli  angoli  ,  da  quattro 
colonne  finte  di  diaspro  ,  e  di  fronte  ador- 
no da  nicchia  dì  marmo  ,  ripiena  col  baffo 
rilieuo  d'vno  fcheletro  toccato  d'argento, 
Softeneuano  nella  fommitài  fodi,  Tarchitra- 
ue,il  fregio,  e  la  cornice.  Il  piano  di  que- 
fta  feruiua  di  corda  ad  vn'  arco,  e  d'imba- 
famento  ad  vna   volta  innalzantefi  coi  fuo 

rifai- 


rifalro  a  reggere  vn  cornicione  finto  pur  di 
diafpro.  Coronaaano  il  lauoro  cutco,a  gul- 
fa  di  frontefpjiio,  due  modiglioni  inargen- 
tati,  e  nello  fpaz.io  comprefo  da  e(lì,sù  di- 
gradata bafe,daampi  vafi  fpuacar  vedeanfi 
lugubri  ciprelTì.  Al  difetto  pai,  nel  luogo 
più  principale,  in meiio  alla  curuatura  dell' 
arco  j  cinta  d'alcilfimi  candellieri  pur*  anch*ef- 
fi  d'argento  ,  rifedeua  maeftola  la  Croc^-> . 
Nella  facciata  del  coro  eraui  riportato  vn 
grand'arco,  che  di  termine  feruiua  alla  no- 
uella  macchina  dell'altare.  A  quello  face- 
uan  foftegno  quattro  pilaftri  di  lapishiLU- 
li ,  ficcome  altresì  pareano  di  fimigliante-^ 
pietra  l'arco  medefimo  ,  e  'l  cornlcion  fo- 
prappoftolijche  rifaltando  s'vniua  alla  cor- 
nice rigirante  la  Chiefa .  Dalle  bande  fpor- 
geuano  in  fuori  due  orecchioni  pur  di  dia- 
Ipro  5  fregiati  di  lapislaz.z.uli  ,  pofanti  fui 
piano  delle  bali  de'  pilaftri  mcJefiDi  >  l^-> 
quali  infieme  co'  lor  capitelli  appariuaii-» 
d'argento.  Il  vano  era  occupato  da  vna  cro- 
ce d'oro  ,  che  fui  fondo  di  paragone  a  ma- 
rauiglla  fplendea  .  Sopra  la  cornice  alza- 
uafi  vna  gran  cartella  pur  anch'effi  di  pa- 
ragone 5  che  in  lettere  d'argento  ,  alluden- 
do al  Viuifico,  e  Deificante  pane  degli  An- 
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geli  offerto  per  Fanima  del  Gran  Duca^co^ 

sì  diccua  • 
PANIS  DE  COELO  DATVS  EST  EI 
IN  FAME  EIVS. 

Tra  tanti  ,  e  si  varj  ornsmenti  ,  che  ad  ar^ 
ricchire  l'interno  teatro  concordemente  s'v* 
niuano ,  niuno  ve  n'era ,  che  gli  cechi  de'  cir*- 
conftanti  con  maggior  viokn/a  rapifife-i , 
quanto  il  maeftofò  catafalco  cretto  in  for-- 
ma  di  fontuofiflìa  o  Tempio  all'eterna  me- 
moria ài  Ferdinaisdo.  Nella  naue  maggiore 
fra  la  quarta  colonna  5e  la  quinta  jalzatiafi 
alquanto  da  terra  vn  pauimento  di  forma-, 
efagona  finto  di  porfido, con  bafe,  fregio^ 
e  cornice  di  ferpentino:  Sopra  di  elfo, per 
due  fcalinate  di  finirmi  ,  e  varj  marmi 
commefle,  locate  ne' due  lati  minori  oppo» 
ftifi,  dolcemente  afcendeafi^l'vna  delle  qua- 
li verfo  faltar  maggiore  ,  l'altra  verfo  la.^ 
porta  principale  era  riuolta.  Interrompeua 
il  fregio  degli  altri  quattro  lati  più  lunghi, 
e  fra  di  loro  eguali ,  vna  cartella  finta  di  mar- 
mo bianco  con  fondo  di  paragone  ,in  cui  fi 
fcorgea  va*  Imprefa  animata  da  va'  arguto, 
e  leggiadriffimo  motto. 

Nella  prima  eraui  quella  ,  che  In  vita-» 
portò  il  noftro  amabililTìmo  Principe  ,  in 
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cui  per  corpo  germogliaui  vn  rofalo  fio- 
rico,  volendo  eoa  eflTi  al  mondo  la  fua  fin- 
golar  bontà  palcfare,  imperciocché,  si  co- 
me querto  graz^iofiirimo  fiore  ez.iandio  a'  lon- 
tani la  loatiità  deirodor  fuo  tramandando, 
{pi  canto  chi  ardi  profontuofo  d*ofRmd?rlo, 
trafigge  ,  e  fcrifce;  così  egli  tofto  airaltrui 
domande  foccorrendo  ,  e  fouente  con  le-» 
grafie  al  dimandar  precorrendo  ,  le  puntu- 
re prouaua  di  fuo  giulliffimo  fdegno ,  chi  del- 
ia fua  Clemenza,  temerariamente  abufauafi. 
Tale  era  il  motto  ,  che  Tefprimeua . 
GRATIA  OBVIA.  VLTIO  QV'^SJTA.- 
Dichiaraua  la  feconda  Tinuitta  Coftanza 
di  Ferdinando  ,  che  da  verun"  intere  (Te  ,  o^ 
palTione  non  fi  lafciò  piegare  giammai,  an- 
zi ,  fra  le  difcordie  ,  e  le  battaglie  de*  più; 
potenti  Monarchi  d'Europa,  che  l'Italia  mi- 
{eramente  turbauano  ,  a  niun  partito  vol- 
gendofi ,  mi  tutti ,  per  eftinguer  cotanto  in- 
cendio ,  alla  pace  oflequiofamente  efortando,. 
feppe  talmente  Tamicizia  ,  e  l'ottima  cor- 
r.ifpondcnz,a  inuerfo  di  fé  mantenere  ,  chc^' 
filma  non  ordinarla ,  ed  amore  appreflb  le 
più:  potenti  Corone  fi  procacciò,  Simboleg- 
g:iauacosìeccelfa  virtù  vna  mano  foftenenta 
tì:  perpendicolo ,  animata  col  motto ., 

IN 
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IN  NEVTRAM  PARTEM, 

Vedeafi  nel  terzo  luogo  la  calamita  ar- 
mata di  ferro  ,  che  cinta  di  quello  crefct-^ 
di  forza  :  Ciò  a  rnarauiglia  fegui  al  noftro 
Eroe,  il  quale  per  le  varie  turbolenze, che 
a  fuo  tempo  agitaron  l'Italia,  le  fue  frontiere, 
e  fortezze  ben  guernite,  e  preGdiate  tenne 
mai  fem.pre.  Eia  doue  gli  altri  Principi  fo- 
gliono  a'  confinanti ,  con  fimili  dimoftrazioni, 
gelofie  dare  ,  e  fofperti  ,  e  talora  odj  arre- 
care, e  difgufti  amariffmi^cgli  per  lo  con- 
trario ,  quafi  dolciffma  calamita  gli  animi 
ad  amore  con  maggior  violenza  vniuerfal- 
mente  sforzò  :  onde  poteua  a  ragione  vantar- 
fi5efrergli  il  ferro  d*abbellimento  ,  e  l'amo- 
re d'armadura.  Ciò  col  feguente  motto  aper- 
tamente fpiegauafi. 

CVM  VI  CRESCIT  AMOR. 

Sogliono  i  fiori  più  odorofi  ,  e  foaui , 
feccando  il  lor  verde,  e  fui  terreno  caden- 
do, la  naturai  fragranza  perdere,  &  il  vluo 
colore,ed  acctfo  fubitamente  ammortirfi.  Ra- 
ra proipreta  è  della  rofa  ,  che  quantunque 
sfiorita,  e  del  proprio  vitale  vmore  priuata, 
e  del  bel  vermiglio  mancante  ,  fparge  tut- 
lauia  ,ouunque  trouafi,lafoauitàclelfuo  na- 
uuo  odore. 

Raf. 
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Raflfeaibraua  perciò  la  quarta   imprefa_r 

vn  Rofaio  sfiorito,  per  denotare,  che  fé  la 
morte  fpietata  auea  diftrutta  la  corruttibile 
fpoglia  del  noftro  Eroe  ,  era  però  apprefio 
ài  noi  reftata  la  gratiffima  aura  delle  fu^«^ 
preclare  virtù  ,  che  ad  onta  deli'iftcfla  no- 
ftra  implacabil  nemica  ,  doueano  nella  me- 
moria degli  vomini  auuenire  ,  viuere  mai 
f.mpre  immortali.  Diceua  il  motto, 

COLOR  ABIIT  ,  MANET  ODOR. 
La  parte  fuperiore  del  nobile  ,  e  funeflo 
edifiz.io  veniua  ricinta  da  ricca  balauftrata 
di  rabefcami  inargentati  ,  aperta  nel  mez- 
zo di  ciafcuna  facciata.  Sul  piano  riftrin- 
gendofi  alquanto  (per  non  impedire  a' Pre- 
lati intenti  alle  sacre  cirimonie  il  rigirarui 
d'intorno)  s'ergeua  il  Tempio  predetto  pur 
di  figura  efagona,  e  d'architettura  compo- 
fita,  formato  da  fei  pilaitrl  ifolati,  fotìenuti 
da  bai!  di  porfido  ,  finti  di  marmo  bianco 
venato  ,  ed  incroftatl  di  paragone  ,  entro- 
ul  rabefchi  d'oro.  Sopra  di  effi  ricorreua»^ 
Tarchitraue  ,e  la  cornice  di  serpentino,  di- 
uifati  dal  fregio  di  porfido  ,  nel  mezzo  del 
quale  con  ben'intefo  lauoro  ftauano  fei  car- 
telle con  lo  feudo  di  paragone  ,  in  cui  a», 
caratteri  d'argento  con  fuccinte,  e  foftenu- 

F  te 
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te  fentenze  fi  notaua  ciò ,  che  di  grande  in 
ogni  età  fu  dal  monda  nel  Gran  Duca  Fek- 
DiN/\NDo  ammirato  V  Tale  era  il  breuifliaio, 
ed  ordinato  racconto. 

r  Infans  feliciter  nafcitur  glorio- 
se vifturus» 

2,  Puer  fubit  alacriter,  fùbffinet  va* 
lidus  graue  onus  Imperi j . 

5  Adolefcens  orbem  peragrans 
darà  imprimit  veiligk  virturis» 

4  Vir  fortia  facit  y  &  patitur. 

5  Senex  iuuenefcitPrudentia. 

6  Impauidus  moritur  y  Plus  rena« 
fcitur» 

Dagli  angoli  del  fregio  fporgeano altrettan- 
te menfrle  d'argento  ,  che  fembiante  face- 
uano  di  reggere  la  cornice  ,  fopra  la  quale 
vn  bell'ordine  rigiraua  di  balauftri  di  mar- 
ma nero  ,  e  gialla  ,  che  inghìrlandaua  il 
primo  ordine.  Era  ciafcun  de'  pilaftri  fu- 
perbamente  adornato  davna  grand'ala ,  for- 
mata da  vn  viticcio  d'argento  molto  ben-, 
grande ,  e  colmo  di  rikuaci  arabefcbi  •  Scen- 
de uà 
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deua  quefto dall'angolo  deirarctiìtraue,che 

dolcemente  piegando^  con  la  fui  voluta»», 
all'angolo  deiritnbafamento  fi  congiugneua. 
Per  entro  i  balauftri,  che  dicemìno  per  ogni 
parte  cignere  la  cornice  ,  forgeuano  per  i 
fé!  angoli  altrettanti  pilaftretri  di  candido 
maimo  con  fregio  di  paragone  ,  e  cornice 
di  porfido.  Sopra  di  e(Iì  altri  minori  vitic- 
ci con  ale,  rutti  d'argento  adattauanfi, che 
riihingendofi  alquanto  con  le  loro  riuolte, 
la  piegatura  incomincìauano  della  cupola: 
vniuagli  vn  minor  fregio  di  paragone  con 
la  cornice  di  porfido  ,  fopragli  angoli  della 
quale,  altri  termini  d'argento  vie  puì  tor- 
cendofi,  ed  infieme  accoftandofi  ,  faceuan». 
foftegno  alla  palla  azzurra  co'  gigli  d'oro, 
che  incoronata  del  diadema  Tofcano,chiu-« 
deua  bizzarramente  ,  e  termmaua  la  cupola, 
la  quale  con  la  fua  fommità,  aggiugnendo 
poco  meno, che  alla  foffitta,  foi  tanto  fpa- 
zio  lafciaua,  quanto  n'abbiiognaui  il  gran 
baldacchmo  ricchidimo  d'oro, e  di  ricam'>, 
emaeU:ofoper  le  cafcate  di  neri  panni, che 
dagli  angoli  del  meiclìmo  fino  alla  gran  cor- 
nice del  Tempio  graziolamente  ricidcu  ino. 
Entro  a  cosi  maelìreuor  ed;fi/Jo  per  du^.-* 
gradi  alzauaii  vn  piano  ,  doue  fu  bali  pur 

Fi  a  II- 


anch'  effe  aggrottefcate  ,  pofauano  quattri 
grandiflìmi  fcheletri  di  morte  ,  che  gentil- 
mente incu»uandofi,  Tvrna  dorata  reggeano, 
tempcftata  tutta  di  gemme,  edi  preziofiffi- 
me  pietre  5  e  da  numero  quafi  infinito  d'ar- 
denti faci  illuminata  ,  fopra  di  cui  rilucea 
nella  più  alta  parte  la  gran  Corona  ,  e  lo 
Scettro  :  rimanendo  fotto  di  cffa,  tra  Tvno, 
e  Taltro  fimulacro,  tanto  di  fpazio  ,  che  li- 
bera fi  concedeua  la  veduta  deiraltar  mag- 
giore .  Ma  quello ,  che  la  mole  perfez.io- 
naua  del  catafalco, e  diletto  infieme  aggiu- 
gneua  ,  fi  era  la  quantità  innumerabile  de 
lumi,  che  da  per  tutto  il  riempieuano, ot- 
timamente fopra*  vitìcci ,  per  la  cupola ,  e  fui 
piano  deirimbafamento  (compartiti  :  onde 
da*  replicati  riperquotimenti,  e  refleffi ,  non 
pili  vn  Tempio ,  ma  vna  montagna  di  fuoco 
fembraua  ,  che  d*ogn'intorno  abbondaatlf- 
fimc  fiamme  fpandeffe, 

Pendeuano  da'  fianchi  del  catafalco  due 
gran  cartelle  ,  adornare  anch'effe  di  schele- 
tri, In  cui  vn' Epigramma  per  ciafcuna  leg- 
geuafi.  In  quello  a  man  deftra  viuaciflima- 
mente  fi  dichiaraua ,  effer  ftata  cosi  grande, 
edecceffiuala  perdita  dell'eftintonoftro  Mo- 
narca ^  che  la  forza  ifteifa  vincendo  del  do- 
lo- 


lore  ,  e  '1  di  lai  potere  auanzando  ,  vano 
reputar  fi  douea ,  e  fopcrchio  lo  fpargi  mento, 
e  '1  tributo tfamariffimo pianto.  Queftifen- 
timenti  ne'  Tegnenti  verfi  leggiadriffinaa- 
mente  fplegauanfi  •  1> 

Occidtt  y  bete  qmntttm  morti  Hcet  !  occidtt  Heros  ,   '  > 

Sofp'ite  quo ^eterum gloria  i^tfa  minor  • 
l^atura  moiicum  ^/Atfamx  ^ixte  ,  c^  teuo  , 

Nil'votisy  magna ficpereunt  amm^z. 
^iéid  gemis  exUn^um  ì  fu\>€rAt  taSiura  dolorem  y  ^i 

Funere  in  hoc  njires  perdidtt  tlle  /uas  •  *.) 

Nell'altro,  alludendo  a  quella  dlmoftrazio- 
ne  d'onore ,  che  nel  riccuimento  del  cada- 
uero  gli  fu  nella  medefitna  Chiefa  appretta- 
to 5  s'eforcaua,  che  bramando  noi  dj  riaue- 
re,crichiamare  alla  vita  il  noftro  defldcra- 
tiffimo  Principe  ,  fol  tanto  leggemmo  ,  ed 
anìmiraflimo  ciò ,  che  di  gloriofo ,  e  di  gran- 
de per  lo  sacro  Tempio  moftrauafi  ,  auer  vi- 
wendo  operato  il  Gran  Duca  :  onde  non^ 
altrimenti  priuo  di  vita  ,  ma  immortale,  e 
pieno  di  gloria Taueremmo  reputato,  e  te- 
nuto. 
Ergo  tterum  implemur  crudelis  imagine  lethì  ì 

Bisfactt  hxc  mi/eros ,  O*  graue  f^ulnus  alit  • 
"Hoflra  hicfau  lacent ,  ijbi  m^ximus  occnhat  Heros  .• 

^àm  ^vidtjje  graue  eft ,  quoU  memtnijfe  doUt  l 
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Àt  fUcet  Ifftmwìu  reM  ?  quidgfffetlt  i  Ho/peSf  I 

Per  legno ,  O*  credei  y  nonfot^tfie  mort . 
Ne*  quadri  dunque,  che  fotep  gli  archi  del- 
la naue  maggiore  er^no  adattaci  ,  alcune-* 
delle  più  fegnalate  prodezze  del  noftrq  Eroe 
or4inatamente  fi  rapprefentauano  :  ondc-i 
chiaro  s'argumentaua,  lui  di  tutte  le  virtù  ef- 
fere  (lato  corredato  in  lomma  eccellenza. 

Smarrita  auea  la  Tofcana  tutta  ogni  fuo 
bene,  nella  perdita^ahi  troppo  immatura,  del 
Gran  Duca  CoSìmo  IL  e  per  sì  grauc  col- 
po abbattuta  feco  fleflà  inconfolabilmente 
piangea  la  frefca  fuavedouanza;  quando  di 
repente  le  lì  cangiò  il  duolo  .in  raddoppia- 
ta allegrezza  ,  fpofata  veggendofi  a  Ferdi- 
N/vNDo  11.  nella  cui  tenera  età  eli*  ammirò 
Fantico  fenno  ,  e  Tinuecchiata  Prudenza-» 
de*  fuol  maggiori,  e  con  fuo  gran  vantag- 
gio il  riconobbe  degno  ,  e  capace  d'impe- 
rio, prima  che  Tarte  di  ben  gouernare  da 
niun'  altro  apprefa  egli  auefle.  Quefta  fe- 
licità della  Tofcana  efpreffa  fi  vedeua  nel 
quadro,  chedairingrefìbdel  Tempio  a  man 
dettra  l'ordme  principiaua  delle  pictur^^  , 
oue  il  Gran  Duca  aftifo  nel  trono ,  in  mez- 
zo alle  SereniiTime  Tutrici  ,  con  maeftà  di 
Principe  l'omaggio  riceuea  da' fuoi  Cittadi- 
ni, 
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ni,  e  con  tenerezza  di  padre  imedefimi  ac- 

coglieua  ,  ed  abbracciaua  ,  dichiarandofi  il 

fatto  con  le  fegùenti  parole, 

COSMI  PATRIS  POST  OBlTVM,  FER- 

DINANDVS,  FAVEMTEDEO,  AVIA, 

ET    MATRE    TVTRICIBVS  ,    ETRV. 

SCVM  IMPERIVM  DECHNNIS  AVSPl- 

CATVR. 

Quefti  fentimenti  di  giubbilo, allora  dal- 
la Tofcana  prouatì,nel  feguente  Epigram- 
ma così  s'efprimeuano  • 
M^gfie  Puevy  (e  qftàmpracox  Regna  ad  motte  f  atas  ! 

Sors  cito  regnare  e  fi ,  Uus  mermjje  prms . 
lam/uperas  animo  Imferium ,  mlramibus  annis  y 

lam  ditiane  pan ,  teq]  tmjq\  regis\ 
guidato  te  regni  fuemjfe  ad itrntna  dtcam  ? 

^^i  prxfiare  potè  fi  ia[ta<^  faro  '-vemt  •• 
Conieneuail  fecondo  quadro  alcune  deirfm-' 
prefc  più  gloriole  ,  che  con  profpero  auue- 
nimento  k  Galee  del  Gran  Duca  corag- 
giofamente  tentarono  •  Appariua  in  faccia 
la  prefa  di  due  Galee  di  BiTerta  ,  eficndofi 
Faltre  due  con  la  fuga  faluate  :  e'n  lontanan- 
za, dopo  lungo,  e  fanguinofo  combattimen- 
to y  la  prigionia  del  Bey'  di  Negroponre-»» 
Tale  era  la  fpiegaz.ioae  ,  che  fotto  la  pit- 
tura fi  leggeua  • 

CLAS- 
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CLASSIS  VTICENSIS  ,  DVOBVS  CA- 
PTìS  TRlREMlBVSjlMMINVlTVRiET 
CHALCIDIS  BEY  ,  ACERRIMO  PR>£- 
LIO  ViCTVS  ,  IN  SERVITVTEM  RE- 
DiGlTVR. 

Il  fegaente  Epigramma  alle  glorie  di 
Ferdinando  alludeua,  Imperciocché  da*  fuoi 
configli  5  e  dalla  forza  dell'arm!  fue ,  11  frut- 
to riconofcer  doueafi  di  così  fegnalatc-^ 
vittorie. 
Vicimtis  !  euerfas  doltt  bine  Ettlaa  cmnas , 

Hmc  Vttc£ ,  AC  LybtA  gloria  fra£ia  ucet . 
liec  mirttmy  Fbrnands  :  tmsfHgn,ttétmi4s  4rmls  y 

Te  Duce  ntl  nofirix.  non  pcUsere  Rates  • 
s^àm  bene  tam  de  te  mereàt  -utSioria ,  Princeps  ^ 

Afptce  i/hI?  figms  wtbtat  tlla  tuis  % 
Bafe  5  e  foftegno  di  tutte  l'altre  virtù  fi  è 
la  Prudenza  ,  fenza  la  quale  niuna  ncftra-. 
operazione  farà  mai  per  buona  ,  e  lodeuo- 
le  approuara  ,  ed  ammirata.  Ella  però  più 
propriamente  s'appartiene  a  coloro,  che  per 
l'impero,  e  per  la  potenza  a  quell'ineffibil 
valore  più  di  verun' altra  cofa  terrena  fi  raf- 
fomigliano,  E  quantunque  fi  pofìa  qucfta, 
dagli  infegnamenti  di  color*  che  fanno ,  in 
gran  parte  apprendere  ,  e  negli  animi  al- 
trui infondere  a  flilla,  a  filila^  con  tuttociò 

niun 
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niun  dubbio  vi  è  ,  che  dall' efempiodc'^ 

prodi  ,  e  fauj  vominl ,  dalla  veduta  dellc-^ 
ftraniere  corti  ,  e  dal  continuo  conueriare 
con  Perfonaggi  d'alto  affare  ,  più  breue- 
mente  ,  e  con  maggior  fondamento  l'abito 
s'acquiftl  della  Prudenza.  Quindi  è,  che  il 
Gran  Duca  Ferdinando  accefo  di  vie  mag- 
giormente perfezionarfi  in  quefta  fouruma- 
na  virtù  ,  ed  a  fé  ,  che  al  comando  eletto 
era ,  cotanto  neceflaria ,  faggiamente  delibe- 
rò di  trasferirti  alle  Corti  più  celebri  d'Eu- 
ropa 5  e  bramando  particolarmente  quella 
vedere  di  Ferdinando  IL  Imperadore  ,  ed 
in  pa(fando5lemarauigIiofe  bellezze  godere 

.  deirinclita  città  di  Venezia,  e  le  leggi, ed 
il  gouerno  a  parte  a  parte  confiderare  di 
quella  Repubblica, che  vera  squola di  per- 
fetta politica  degnamente  s'appella ,  volle-* 
prima  peruenendo  a  Roma  al  Sommo  Pon- 
tefice Vrbano  Vili,  inchinarfi  ,  ed  al  fo- 
urano  Rède'Regi ,  nell'vbbidienza  predata 
al  fuo  fommo  Vicario,  le  primizie  confacra- 
re  di  fuo  gcuerno.  Si  fcorgeua  per  tanto 
nel  terzo  quadro  rapprefentata  la  Cappella 
Pontiiicia  ,  douc  il  sommo  Sacerdote  mae- 
ftofimente  rifedeua,  cinto  dal  Collegio  de* 

'  Cardinali ,  tra'  quali,  fopra l'vltlmo  Prete^, 

G  nei 
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nel  pofto  alla  fua  qualità  conuenlente,  fc- 

deua  il  Gran  Duca.  Le  feguentl  parole  di- 
moiìrauano  rammirazioHC,  che  nella  men- 
te di  quei  gran  perfonaggi  produlTcro  Tee- 
celfe  virtù,  di  Fer-dinando, 

ROMAM  PETIT,  A  SVMMOPONTIFI- 
CE  VRBANO  VIlL  HVMANISSIME' 
EXCEPTVS,  ATCti  ^^^"^^  ORBIS  MI- 
RACVLO  MOVET  ADMIRATIONEM^ 

L'Epigramma  corrifpondente,  la  religio- 
ne >  e  la  pietà  del  Gran  Duca  innalz.aua-9 
con  quefti  accenti .. 
Incedere  ^  o  Princeps ,  aperit  Capitolìa  Vtrtus  ^ 

Sacrorumq*-,  ^ocant  Te  pu  n.'ota  Pairum . 
"Hempe  ws  Pietas  animare  nitori  ùus  ofhum  ^ 

Formarique  cupii  moribus  ipfa  tuis  » 
^alem  ammam  rearergo  Ttbijex  prima  Poienium^ 

St  Pietas  a  Te  difcere  tura  potè  sì  ì 
Nel  quarto  luogo  fi  rauuifaua  il  Gran  Duca 
da  FcRDiNANDo  IL  Lnperadore  con  fegni  di 
fuifceratiflìmo  amore  ,  e  d'altiflfima  eitima- 
zlone  riceuuto^ed  accolto  ^  e  fé  la  magni- 
ficenza del  trattamento  reputata  fu  ,  fopra 
ogn'altro  più  ampio  onore,  fublime,  e  ri- 
guardeuole  ,  fapeua  altresì  quel  gran  Mo- 
narca non  poter  quella  p'ù  degnamente  In- 
piegare, che  onorando  Principe  cosi  gran* 

de 
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de  5 e  di  cosi  eccelfc  virtù  adornato.  Vol- 
le però  il  Gran  Duca  aH'efpreflioni  d'affet- 
to ,  e  di  ftima  ,  con  altrettanta  grandezza 
d'animo  corrifpondere .  Imperciocché ,  fé  la 
Magnanimità  infegnajficcome  a  non  cede- 
re ne'  contrarj  ,  e  fpiaceuoli  auuenimenti, 
cosi  a  non  alzarli  fopra  fé  fteffo  ne'  profpe- 
ri  5  l'animo  di  Ferdinando  grandiffimo  fi  pa- 
lesò ,  ricufando  con  fomma  modeftia  altre 
immenfe  dimoftrazioni  d'onoreuolezza,edi 
conto ,  che  dall'alta  cortefia  di  Cefare  lar- 
gamente erangli  offerte .  Tale  era  il  raccon- 
tamento  del  fatto. 

IMPERATORIS  FERDINANDI  II.  AV- 
LAM  ADIENS,  MAGNIFICENTISSIMA 
PEREGRJNATIONB  aVVNCVLVM 
AVGVSTVM  VENERATVRVS  ,  MA- 
GNA  ACCIPIT,  MAXIMA  DATEXEM- 
PLA  VIRTVTIS. 

Qiiefto^anzi  trionfo,  che  accoglimento, 
era  celebrato  dal  feguente  Epigramma, 
^Hctle  iter  hoc  mA^nu^yrincep^iter^anne  trium^husì 

Lim  Tibt  fronte fuas  manctpat  Jf/er  ac^uas  • 
Te  colli ,  Aufinadum  Te  fufpicit  Aula  ,  tuoque 

JpftfHum  arbitrio  fubdere  difar  auet . 
'Hunquam^  Roma^parem  tua  yidtt  urei]  a  trmmphumi 

Regna  tibi  j  Hmc  animos  ^vincere  po/^e  datum . 

G     2  L'a- 
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L'amore  >  che  alla  pubblica  quiete  d'Ita- 
lia;, e  d'Europa  tutta,  ardentemente  portò 
Ferdinando,  il  refe  talmente  vigilante,  che 
niuna  occafione  giammai  tralaiciò  di  fcm- 
pre  promucuerla .  A  LviGt  xiii.  Rè  Crillia- 
niffimo  giunto  a  Sufa  con  Tarmi  fue  trion- 
fatrici  della  ribellante  ^  ed  oftinata  Roccel- 
]a,  non  mancò  il  Gran  Duca  d'inuiare  ono- 
rcuole  ambafceria  ,  non  tanto  per  contri- 
buire anch'eflb  quelle  dimoftrazioni   d*offe- 
quio  ,  che  a  tanto  Monarca  eran  douute, 
quanto  per  infiammarlo  più  efficacemente  a 
refticuire  con  la  propria  autorità,  e  media- 
zione airitalia  il  bramato  rlpofo  per  vavj 
accidenti  perduto  ,  e  sbandito.    Si  figura- 
ua  nel  quinto  luogo  la  pubblica  audlenza, 
ch'ebbe  TAmbafciatore  dalla  Maeftà  del  Rè 
in  Sufa  ,  e  Tinfcrizione  era  la  feguente. 
LVDOVICO  XIII.  REGI  CHRLSTIANISSIMO, 
Q\l  SEGVSIONEM  SE  TANTVM  PRO  ITA- 
LICA TR  ANQVILLITATE  ADVENISSE  PRO- 
rnEBATVR,  v^RATlAS  AGIT  PER  LEGA- 
TVM  AMPLISMM VM  ,  ATQ^  INTERIM  IM- 
MIVENTES  COMPONENEMS    PROCELLAS 
EFFICACISSIMA  OBSECR  ATIONE  SVADET. 
L'Epigramma,  la  faggia  rifoluzione,  ^-^ 
l'accorto  prouuedimento  di  F£RDiNANDo,com- 
mendaua  magnificamente  • 
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Atntafdent ,  Prmceps ,  di^m  bella  perofus ,  &*  fras 

Magtiamma  prohibes  It^la  damna,  prece . 
Nempe  negare  '^etat ,  qmfic  rogat  ;  tequa  precatus 

VenèreHS  ^oti  e  fi ,  njim^y  mbentis  h^bet , 
"Portetumergo  duplex  orituriP  acem  arma  miniflrant^ 

Adequi  ab  armato  Tu  fine  c<zde  potes , 
Quanto  grande  fufle  la  fplendidezza  del  no- 
ftro  Mvmarca  verfo  quei  Principi ,  che  in«. 
paffando  toccar  doueano  lo  Staro  fuo ,  chia- 
ra teftimoniania  ne  fa  il  fontuofo  riceulmen- 
to  in  Lmornodi  M\ria  forelladel  Rè  delle 
Spagnejpromeffa  a  Ferdinando  Rè  d' Vnghe* 
ria  tìgliuolodiCefare^che  da  Napoli  paflar 
douea  a  Triefte.  Volle  egli  in  perfona  con 
le  proprie  Galee  per  lungo  tratto  di  mare 
incontrarla  5  e  l'Arciduchefla  madre  fua.^ 
anch'eiìa  del  Porto  vfcita  ,  e  da  numerofo 
ftuolo  corteggiata  di  Dame,  eCaualierifu- 
perbamente  abbigliatijin  doratole  ricco  Vaf- 
ièllo  lietiffimamente  Taccolfe,  Entrata  nel 
Porto  per  tutto  quel  tempo  ,  ch'Ella  quiui 
dimorò ,  videlì  in  eflb  abbondantemente  rac- 
colto tutto  ciò  ,  che  ogni  elemento  fom- 
minillrar  puote  airvfo  de'luflS,e  al  decoro 
delle  grandezze .  Scorgeafi  per  tanto  nel  fe- 
llo quadro  la  Reina ,  dal  Gran  Duca ,  e  dall' 
Arciducheffa  accompagnata  fopra  magnlfi* 

co 


co  ponte  5  e  a  tale  effetto  innalzato, entra- 
re nella  Città  ,  la  pompa  di  sì  nobile^, 
e  reale  accoglimento  con  le  feguenti  paro- 
le leggiadramente  fpiegandofi, 
MARI^  HVNGARI^  REGINO  EX  HI- 
SrANìA  TRANSFRETANTI,  CLASSE  ORNA- 
TA ,  ET  REGIA  NAVI  PER  MARE  OCCVR- 
RIT,  LIBVRNIQi^INSIGNEM,  ATQVE  AFFI- 
NEM  HOSPITAM  ,  INSIGNI  ACCIPIT  HO- 
SPITALITATE . 

L'Epigramma  ,  che  la  prefente  iftorla  il- 
luftraua  ,  così  diceua. 
Tyrrbenum  j  Prime fs ,  qua  tittus  lberafaluta?2t 

Lìntea ,  depofitum  quàm  Ttl?i grande  ferum  ! 
Tanmnìafpes  ecce  tm  yenit  acquorts  hojpesy 

Et  grautdam  Imperijs  <^tx  regit  'unda  ràtem  • 
Re  gali  hofptUumfplendore  qmdwprtits  ì  wgens 

Sìt  licet  5  wferius  Te  tamen  illuderit . 
Grauiffiml  fono  i  malori,  ed  infinite  le  mi- 
ferie  5  alle  quali  foggiace  rvmana  condi- 
zione 5  e  quantunque  pala  ,  che  ad  -effe  i 
Principi  per  l'altezza  del  grado  loro,  meno 
che  gli  altri  più  volgari  vomini  fiano  fotto- 
poftì  ;  tuttauia  mokiffìme  ve  ne  fono,  che 
la  grandezza  de' Rè,  e  de' Signori  più  gran- 
di ricuoprono, e  gettano  in  fondo,  in  quel- 
la guifa,  che  nel  generale  diluuio,  l'acque 
piouute  dal  Cielo,  non  folamente  la  profon- 
dità 
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dica  delle  valli  riempierono,  ed  inondaro- 
no 5  ma  eziandio  la  cima  delle  più  alte  mon- 
tagne fommerfero,  ed  affogarono.  Tra  l'al- 
tre tutte  la  Pelle  fenz,'alcun  dubbio  vanta 
fua  maggioranza,  e  ciò  chiaramente  l'infe- 
gnò  quel  Rè ,  che  per  lo  fuo  peccato  do- 
uendo  anche  in  quella  vita  mortale ,  prouar 
quanto  rigorofa  ,  e  pefante  fia  la  mano 
del  grandlddio  ,  del  fuo  gran  fallo  for- 
temente compunto  ,  quella  elctfe  per  mi- 
nilira dell'eterna  Giuftizia  ,  come  quella»^, 
alla  cui  rabbiofa  fame  tanto  piacciono ,  e 
delicati  fono,  gli  llracci  più  vili  d'vn  dl- 
fprezzato  mendico ,  quanto  la  porpora  più 
rilucente  di  qualfiuoglia  Monarca.  Con_. 
quello  terribil  flagello  il  braccio  onnipo- 
tente quafi  tutta  l'Italia, e  la  noftra  Tofca- 
na  batter  volle  ,  e  galligare  ,  si  perchè  le 
colpe  grauiflìme  il  meritauano ,  come  anche, 
perchè  il  benigniamo  Iddio  all'animo  gran- 
de di  Ferdinando  volle  per  auuentura  metter* 
a  fronte  quell'orgogliofo  inimico  ,  accioc- 
ché fuperandolo  ,  ad  elfo  eterna  gloria  ne 
rifultafle, ed  Immortale.  Siriguardaua  per- 
ciò nella  feguente  pittura  il  Gran  Duca  a.* 
cauallo  andare  per  la  Città, i  ripari  a  tan- 
to male  opportuni  ordinando,  i  miferi,ed 


afflitti  confolando ,  e  finalmente  ad  ogni  bl- 
fogno  5  che  le  calamità  di  qucirinfeliciflìmo 
tempo  rlchiedeano,  prouuedendo.  Il  tutto 
breuemente  narrauafi  con  le  feguenti  paro- 
la. 

PESTIFERA  LVES  ETRVRIAM  AGGREDÌ- 
TVR ,  ADVERS VS  RECRVDESCENTIS  MOR- 
BI VENENVM  MISERICORS  PRINCEPS  ,  ET 
VIGIL,  TANDEMQ^  VICTOR ,  MAGNANI- 
MVM  PECTVS  OPPONIT. 

A  quefti  concetti  corrifpondea  poetica- 
mente TEpigramma . 

^lis  ptitet  hoc  5  Princeps  ì  £grts  dum  corifulì$  Frùiy 

lncj\  tiium  iJtrus  publicafata  caput  : 
Vim  JAits  (ZYumnis ,  c>  tam  fra^o  tmpU  telo 

Lethifemm  pefits  mjja  refnepedem . 
Sciite  et  t  mptajalus  nuncjuam  di] crimine  tanto  > 

hi  nuìiquam  tanti  confìititejfè  Pium  • 
Riaccefa  i'anno  i^jj.nella  Città  ncftra  la 
contagio{a5e  peftifera  nortalità,  nuouo  in- 
cendio minacciante  5 e  grandidìmo  eftermi- 
nio;  auendo  il  Gran  Duca  conofciut0  5che 
i  foli  rimedj  vmani  non  eran  bafteuoli  ad 
eftinguerla  ,  e  fapendo  ,  che  Teforiera  ,  e 
difpenfatrice  de'  celefti  fauori  fi  è  la  Gran 
Madre  di  Dio , comandò,  che  l'Immagine  di 
eila  detta  delllmpruneta  ^  non  molto  lontana 
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17 
dalla  Città  ,  quiui  a  grand'onore  fi  trasfc- 

rifle.  La  deuota  ,  e  fontuofa  proceffi onc^ 
era  figurata  neirottauo  luogo, doue  il  Ta- 
bernacolo della  venerabile  Immagtne  fotto 
il  baldacchino  fi  portaua  per  la  Città  ,  e 
dietro  ad  eflb  appariua  il  Gran  Duca ,  che 
ogni  pili  faftofa  pompa  del  Principato  jil^ 
onore  di  queft*alti(fima  Signora  impiegando, 
a  piedi  5  non  oftante  vna  continua,  e  foltiffìma 
pioggia,  deuotamente  Taccompagnaua  :  onde 
egli  con  quell'atto  di  pietà,  e  di  religione,me- 
glio  che  non  faceuano  col  ruperfiiiiofo  chio- 
do gli  antichi  Romani ,  purgò  dal  contagiofo 
veleno  la  noftra  Città. Quefta  era  Tinfcrizionc. 
IMAGO  BEATISSIMA  VIRGINIS  IMPRV- 
KETANA,  IVBENTE  MAGNO  DVC  E,  FLQ. 
RENTIAM  TRANSFERIVR,  EODEMQJ/E 
SEMPER  GOMITANTE  ,  SOLEMNI  POM- 
PA PER  VRBEM  PESTILENTIA  VEXATAM 
CTRCVMDVCITVR . 

L'Epigranma  era  il  fcguente, 
Culp^  mali  gtnitrtx  :  hoc  ariete  Regna  fati fcunt  y 

imperij  columen ,  reliigtoms  amor . 
pERDisjiisiDE lutm  potiort  fi^ere  c/auo 

Non  poter as  ^Marjm  It^ftrat  imago  natasi 
^utd  fperare  neqms  ì  Pefìem  pietate  fugando 

\  celo  antmas ,  '■vrbt  corpora  resìituis  • 

Proprio  è  della  bontà  il  rapire  Tanimo  al- 

H  trui 
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trul  ,  ed  a  piò  degli  vomin?  mirabilmente 

diffonderfi.  Le  virtù  di  Ferdinando  di mo- 
flrate  relb  più  fiorita  ftagicne  di  fuo  viue- 
re,  Taffcitc  de'  sudditi  in  sì  fetto  iriOdo  fi  cac- 
tiuarcno  ,  che  ruH'altro  più  ardentemente 
bramauano  di  vedere  gli  occhi  loro,  chc-> 
perpetuato  il  fuo  ottimo  reggimento,  e  pro- 
pagata la  fua  flirpe  Reale,  Quefti  voti  ,  e 
queft'intenfo  dcfiderio  del  fuo  diletto  po- 
polo, potè  egli  confolare  compiutamentcL-» , 
fpofando  Vittoria  della  Rouere  Principefla 
d'Vibino,  le  di  cui  virtù,  e  pregiatifliine 
doti  con  quelle  di  Ferdinando  in  sì  fatra>* 
maniera  s'vnirono  ,  che  fé  negli  vomini  i 
coftumi  de'  proprj  Genitori  s'appigliano, 
marauiglia  non  è  ,  che  ora  tutte  nella  lor 
Prole  in  fupremo  grado  di  perfezione  ri- 
fplendano,  onde  noi  fperar  pofliatrso  h  con- 
tinuazione d'vn  intera  ,  e  perfetta  felicità  • 
Era  per  tanto  airappreffo  quadro  afìtgnata 
la  fomma  ,  e  fplendida  ningnificenza  ,  con 
la  quale  fu  la  porta  della  Chiefa  maggiore 
fu  la  nouella  Gan  Ducheffa  incoronata  ,  e 
nella  gran  moltitudine  di  popolo  concorfa- 
«i,  quai  fegni  diede  allora  la  Città  tutta  di 
dinoti  aff-tti  ,  d'augurar  felicità,  di  legge- 
re nel  di  Lei  maelteuol  fembiante  rinterna-. 

beni- 
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benignità  deiranimo ,  tali  v'erano  al  viuo  de^ 
lineati.  La  cartella, che  qiiefta  iftoria  fpie* 
galla ,  alludendo  al  nome,  alla  ftirpe  ,  alla-» 
virtù  delia  Serenillìma  Spofa  ,  e  al  merito 
di  Ferdinando  ,  così  graz.iofamente  fcher- 
zaua- 

VIRTVTI  ROBVR  ,  FERDINANDO  VICTO* 
RIA  IVKGITVR  ,  SPLENDIDOQ\^E  APPA- 
RATV,SPONSA  EGREGIA , ETRVRI^  DIA- 
DEMATE CORONATVR. 

L'Epigramma  così  dicea. 
faufitis  Hymen ,  tdt  qm  te ,  Feri^ahde  ,  parente m 

Prole  fAcn ,  m  tgnos  qfucj'^  reUuctt  Juos  « 
Hi  ne  non  totus  obis ,  ndm  pars  Itcet  infima  cedaty 

Parte  tut  Na.tus  te  meliore  reftrt» 
Nt  mpèa'tA  infir^num  reparant  connMa  corpus  ^ 

PuUhrius  hoc ,  animum  quod  reparare  potefi  • 
Fu  Tempre  virtù  propria  del  grande  ,  e  for- 
te animo  ,  del  noftro  inuirtillìmo  Eroe  ne' 
più  terribili, e  fpauentofi  cimenti  tener  fal- 
da la  fronte  :  di  ciò  indubitato  argumenro 
re  fu  il  feguente  fatto  ,  dcue  fi  vedea  il 
Gran  Duca  ,  mentre  nel  Duomo  di  Liuor- 
no  dal  sacro  Dicitore  la  parola  di  Dio  at- 
tentiffimo  vdiua,airimprouifo  ,  ed  orribile 
terremoto  non  pur  commuoueriì  ,  ma  con-. 
voce  raaellofa  ,  chiara  ,  ed  amabile  il  tu- 
li     2.  Ciul- 


multuante  popolo  intrepidamente  raffrena- 
re ,  che  dandofi  con  perniiiofo  configlio 
alla  fuga  ,  la  morte  tpcdefima  incontraua  , 
che  egli  inconfideratanxnte  ingegnauafi  di 
fuggire:  E  la  infcrizione  era  tale. 

LIBVRNI  OB  HORRIBILEM  TERR^MOTVM 
POPVLVM  IN  TEMPIO  NON  SINE  PERI- 
CVLO  IVMVLTVANTEM  IMPERTHRRITVS 
PKINCEPS  CLARA  VOCE  COERCET. 

1  fegaenti  verfi  l'intrepidezza  >  e  la  co- 
ftanza  del  noftro  Principe  ampiamente  ela- 
gerauano. 
faùor  ?  an  aggeribus  trepidare  ^tdtntur  ab  imis , 

Tt^a  ì  gemunt  Arces ,  Mpma ,  Tempia  ,  Domus . 
Te ,  tERSASDE  5  panor  nefat  :  non  tp/a  procelUs 

Kobora.  cantemptH  nobtliore  ^tdent  • 
Confa  A  nAmq\  fibi  mens  atta  timer  e  recufat  j 

ImpciHidumq}  fu^it  cosca  ruma  caput  • 
Fu  vanto  fpecialiffimo  di  Ferdinando  l'efler 
coftante  promotor  della  pace,  e  della  tran- 
quillità d'Italia.  B  fé  per  colpa  di  varj  ,  e 
grauiffiml  accidenti  ,  che  fieramente  s'op- 
pofero,non  potè  la  difcordia  da'  confini  di 
cffa  allontanare  ,  proccurò  almeno  ,  che  a 
maggior  incendio  njaou'efca  non  fi  porgeife, 
€  la  gii  apprefa  fiamma  ,  come  pur  troppo 
(  effetto  di  forte  maligna  )  pareua  ,  che  fe- 
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guir  doueffe  ,  con  alimento  continuato  non 
ìì  nutrifle;  mentre  le  torbidez,z.e  tra'  Prin- 
cipi di  que(ta  Prouincia  Tempre  ingroflan- 
dofi  5  pirena ,  che  ormai  fi:?ra ,  e  atroce  pro- 
cella ad  effi  ne  minacciaffero.  Con  lodeuo- 
le  intensione  per  tanto  di  recare  al  noftro 
cielo  Tvfata  ferenità  ,  e  di  far  godere  più 
ftabile  ,  e  più  iìcura  la  quiete  ,  non  isfug- 
gì  il  noftro  giuftiflìmo  Protettor  della  Pa- 
ce ,  l'impegno  tal  volta  neceflario  d'impu- 
gnar la  fpada,  chiaramente  raoftrando,che 
a  chi  l'armi  adopera  non  per  brama  d'infe- 
ftar  altrui ,  ma  per  confeguir'  il  pubblico 
bene,  anzi  che  biafimo,  fomma  lode  ne  re- 
fulta,  e  degnifluTio  applaufo  ,  quale  appun- 
to confegui  FERDINANDO  5 non  meno  prode,  e 
poflente  nell'eferciiio  dell'armi,  che  faggio, 
ed  accorto  ne' maneggi  di  Pace.  In  rimem- 
branza dunque  delle  fue  glorie,  e  del  valo- 
re delle  fue  milizie  ,  fu  trafcelta  p:  r  deli- 
neatfi  nell'vndecimo  quadro  la  famofa  vit- 
toria di  Mongiouino  ottenuta  (otto  la  con- 
dotta del  Principe  M\ttu?  degnillimo  fra- 
tello del  Gran  Duca,  ed  vno  de'  pm  efpe- 
rimentati  Capitani  dell'Europa,  e  refa  cele- 
bre dalia  disfatta  di  tutta  la  eente  nemica, 
e  dalla  prigionia  dello  ftelTo  Generale^  e  di 
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molti  degli  Vffiz-iali  più  riguardeuoli ,  così 
dicendo  l'appreffo  cartella. 

BELLVM  PRO  PACE  ITALIA  NON  REFV- 
GIT,  ARMATAQVE  MANV  FELICI  f  EU 
OSTENDIT ,  ET  P ACExVI  OPTARE ,  ET  BEL- 
LVM NON  TEMERE. 

liluftraua'l  fatto  il  feguente  Epigramma. 
"H'AlUfdus  bello  5  m  pacis  amore  calenttm 

Aimone  ut  'ptécnji  ^uis  tmpina  Ducem  • 
Tyrrhemcolumen  Regni  ^fortiffime  [-^rinccps  y 

Palma  fileni  e  ubi  qi^^fatis  en fé  placet  ì 
Macie  animo  Fernahoe  5  mos  Bellona  try^mphos 

Infìrmt ,  ant  iccam  nonforet  auf^  locjui  • 
Vuole  Taltiilimo  Iddio  ,  che  i  Principi  ,  ed 
i  Monarchi  dagli  altri  più  vili  vomini,edi 
più  baffa  condizione  ,  non  per  lo  veftire  di 
porpora  ,  o  per  l'abitare  iuperbi  palazzi, 
o  per  l'offequio  di  fiorito  ,  e  nobil  corteg- 
gio fi  rkonofcano  ,  e  fi  diftinguano  ,  ma»f 
,  perchè  da  effo  eletti  fono  perminiftriin  ter- 
ra dell'infinita  fja  prouidenza  5  onde  pù 
di  Padre  amorofo ,  che  di  fourano  Regnan- 
te vuole,  che  nell'opere  loro  il  nome  pale- 
femente  rifplenda.  Quefta  infallibile  verità 
auea  ottimamente  apprefa  il  noflro  ptoui- 
do  ,  e  vlgilantifiimo  Signore  ,  onde  fouen- 
ce  in  effo  quefto  paterno  amore  lampeggiò, 
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e  rifulfe.  Ma  faggio  fpecialiflTimo  ne  diede 
allora, quando  per  rinclemenza del  Cielo ,6 
per  la  Iterilirà  della  Terra  prouoflì  nella», 
Tofcana  ,  e  nell'Italia  tutta  vna  penofillìma 
careftja.  Egli  in  congiuntura  cosi  calami- 
tofa  ,  ed  infelice  ,  non  tanto  ne'  proprj , 
quanto  ne'circonuicini  (tati  douiziofa  di  tut- 
ti quei  beni,  che  a  lietamente  viuere  fi  ri- 
chieggono ,  conferuò  l'abbondanza  ,  eflen- 
'  do  flate  così  copìofe  le  di  lui  prouuifioni, 
che  eziandio  fornir  potè  le  confinanti ,  ^-^ 
fprouuedute  Prouincie,  Dlmoftrauafi  nella 
duodecima  iftoria  lo  sbarco  fatto  in  Liuor- 
no  dellacccnnate  prouuifioai ,  così  dicen- 
do Tinfcrizione. 

SVMMA  ANNONA  CARITAS  ITALI AM 
PREMIT,  AT  FEKDINANDI  PROVIOVS,  ET 
LIBERALISSIMVS  AMOR  IN  SVOS,  FAMIS 
^TEMPORE,  LOCO  EST  VBERTATIS. 

Si  efaltaua  l'animo  grande  di  Ferdinando 
co'  feguentl  verfi. 
Tt  matres ,  cogente  fame ,  te  fquallida  circum 

Ora  ijtrum  pofcunt ,  te  chorus  omnis  hxbet 
Ferd/sande 5 gemtti^'^  fnum  pert<sja  ngorem 

Sors^  Cererem  tm-nenfim  cium  tua.  dextra  referti 
^utdpojjet  tanto  fu  b  Regnatore  timer:  ì 

Delictas  populo  maxtmit^oena  talit  • 

Dee 
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Dee  iVomo ,  come  che  più  d'ogn'"altra  mortai 
creatura  la  grandezza  deirautor  fuorappre- 
fenti,  col  mezzo  di  virtuofe  operazioni, ad 
eminente, e  fubblime altezza  di  gloria  afpi- 
rare.  £  ciò  fi  conuienc  maggiormente  a  co- 
loro ,  che  la^urana  Sapienza  all'Imperio 
ha  desinati  ,  ed  al  comando  ,  la  cui  vera 
eltlmazione  neireminenza  dell'onore, e  nel- 
la fubblimità  della  gloria  éragicneuolmentc 
riporta.  E  qual  perfona  ottenne  giammai 
quefto  pregiati  limo  fine  proprio  de*  Re- 
gnanti ,  quanto  il  confegui  Ferdinando  ì  Egli 
per  mezzo  delle  fue  eroiche  virtù  ,  ed  am- 
mirabili gefte  ,  vna  brama  di  fé  cotanto 
grande  nel  cuor  di  tutti  accefe  sì  fattamente, 
che  vno  fu  ftnza  fallo  dt  più  reputati  ,  e 
oloriofi  Monarchi  del  ncftro  fecolo .  Ciò 
chiaramente  dimoftra  la  (lima  di  lui  conce- 
puta  negli  animi  degli  altri  Principi, ezian- 
dio remotiff:mi  >  e  da  noi  per  lungo  tratto 
difgiuntj  .  Onde  tacer  non  fi  dtbbe  TAm- 
bafceria  ben  due  volte  dal  Gran  Duca  di 
Mofcouia  inuiatali  >  il  quale  con  replicati  ter- 
mini d'aifetto,e  di  ftima,  fpecialiflìma  ami- 
cizia col  noftro  Gran  Duca  proccurò  più  (la- 
bilmente di  ftrignere.  Conteneua  impeto  il 
feguente  quadro  la  pubblica  audienza,chc 

die- 


diede  Fer.dtn\ndo  agli  Ambafciatori,  nco- 
nofciuci  da'  riguardanti ,  allo  Arano  ,  e  fu- 
perbo  portamento  dell'abito  proprio  di  quel- 
la nazione.  Ciò  meglio  fi  palefaua  con  que- 
lli accenti. 

MAGNVS  DVX  MOSCHORVM  LONGISSI- 
MO  TERRARVM  TRACTV  DISSITVS ,  GE- 
MINA LEGATIONE,  CVM  MAGNO  DVCfi 
ETRVRIjE  AMlCITlAxM.NECTIT. 

Dimoftraua l'Epigramma, effere  fiata  na- 
turai prerogatiua  delleccelia  virtù  di  Ferdi- 
nando, douunque  ella  difpiegò  i  raggi  del- 
la fua  diuina  bellezza  ,  l'attrarre  gli  animi 
all'amore  >ealla  venerazione  di  fé, così  di- 
cendo, 
^AÌ€  Agmen  Procerum^qms  te  fora  'vellm  ohumbrut^ 

Laena  humeros  ^vefiit  dimte  feHe  grauis  ì 
ScLuromata.  i^donittus  f  ersasovm pronus  adorati 

Coefiribus  quondam  pxrfuit  ohjequtum  • 
Koma  trinmphatrtx  tamen  hoc  fate  are  ,  coaSias 

^Hodmèttis  efì  ohm ,  nt*nc  dare  gè  flit  amor . 
Grande  fperanza  di  (labile  ,  e  dureuol^^ 
tranquillità  apportano  agli  flati  loro  quei 
Principi ,  che  fi  congiungono  con  iftretto 
vincolo  di  parentela  ,  e  di  fincera  beneuo- 
knza  all'altre  più  potenti  Corone  :  imperoc- 
ché viepiù  contale  vnione    fortificandofi 

I  li- 
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rimuouono  ,  ed  allontanano  ogni  più  ga- 
gliardo oftacolo  di  contrarla  poffania  ,  a_j 
guifa  de'  piccoli  torrenti  ,  che  accumiinan- 
do  Tacque  loro  a  quelle  di  fiume  maggiore, 
aneli 'eili  concorrono  ad  abbattere  ciò ,  che 
al  corfo  loro  s'oppone.  Vantifi  pure  di  co- 
sì alta  felicità  la  Tofcana  ,  poiché  il  Gran 
Duca  Ferdinando  ,  fpinto  daircfcmplo  de' 
fuoiprudentifiSml  Anteceflori, chela cafa  lo- 
ro con  ifcambieuoli ,  e  replicati  legami  di  fan- 
gue,e  d'ottima  confidenxa  vnirono  a' mag- 
gior Rè, e  Potentati  d'Europa,  con  faggio 
configlio  fcelfe  per  ifpofa  del  Principe  di 
Tofcana,  Margherita  Lvis  a  d'Orleans  Cugi- 
na del  Rè  Crlfl:iani  (lìmo  Lvigi  xnir.  oggi  Re- 
gnante.   E  ben'  er'  egli  douere  ,  che  fé  la 
Francia  riceuette  dalla  Tofcana  due  altilTì- 
me  Rcine  ,  e  le  virtù  loro  ammirò  ;  alla-» 
medefima  in  contraccambio   donaife  Real 
D  )niella  ,  che  con  la  chiarezza  del  gran.. 
Lignaggio  ,  con  la  luce  della  vaga  beltà , 
e  col  fulgore  delle    fingolariflìme  doti  fue 
più  lumiiiofo  ,  e  rifplendente  l'Etrufco  Cie- 
lo re  ndcff;? .    II  dimoftraua  la  XIV.  Iftoria 
con  la  folenne  Incoronazione  ,  che  di  que- 
fta  Priaclpefl'i  \ì  fé  fuori  della  Porta  a  San 
Gallo,  ouc  d'auanti  a  ricchiflìmo  Altare  in  fu- 

per- 
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perbo  teatro,  da'  Tofcani  Prelati  la  sacraJ 
funzione  fi  celebrò.  Così  dichiaraiiafi  il  tutto» 
GALLIA,  QV^  OLIM  AB  ETRVRIA  REGI- 
NAS  ACCEPERAT ,  SAPIENTIA  ,  ET  MA- 
GNANIMITATE  FERDINANDI,  HEROINAM 
MARGHARITAM  ALOYSIAM  BORBONIAM 
COSMO  PRINCIPI  MATRLMONIO  I  V  N- 
CTAM  RESTITVIT . 

1  verfi  poi  ,  che  maggior  ornamento  ar- 
recauano  alla  Pittura  ,  e  '1  godimento  da». 
chi  che  fia  prouato,  per  le  reali  nozze  più 
vluamente  efprimeuano  ,  erano  quefti . 
Lxoptatus  Hymen  !  longis  en  fiderà,  *voUs 

Arridsnt  Thufcos  progenitura  Duces  • 
Jrradiantefolum  ^trgofata  germtne ,  C^ìSMVhi 

Te  y  Fern  rfND£  5  iiùtKS  Au/pice /po?2fa  petit . 
Detegat  ergo  nouos  tam  Flora  ìiepottbus  Orbes  : 

Coniugio  tmptepi  Sotts  ^tramq\  Domum . 
GrandiHima  certamente  apparue  la  ftfma,^ 
che  della  Prudenza  ,  e  fauio  accorgimento 
di  Ferdinando  aueano  i  Rè,edi  Principi  più 
potenti  deirEuropa  ,  allora  quando  Alessan- 
dro VII.  sommo  Pontefice 5  ed  il  Criftianiflì- 
mojdicomun  confcnfoil  richiefono,  che  alla 
fuaprefenzajeconralTìftenzadi  lui  Taggiu- 
ftamento  delle  loro  differenze  fi  maneggiaflej 
onde  poi  dal  luogo  ,  oue  fu  conchiufo ,  il  con- 
cordato di  ^ìÌ2L  comunemente  appcllofC.  E  co- 
la si 


sì  paté  di  nuouo  gloriarti  il  noftro  sipten- 
tifTimo  Principe  5  d'auer  quefto importunia- 
mo turbine  di  guerra  difcacciato,  e  difciol- 
tOj  ed  all'Italia  la  gioconda,  e  ferena  tran- 
quillità mantenuta.  Erano  per  tanto  nel 
XV.  quadro  effigiati  i  Plenipotenziarj  dell' 
vna  parte, e  dell'altra  , che  dauanti  al  Gran 
Duca  le  capitolazioni  fermauano  dell'accor- 
do 5  così  fpiegandofi  il  fatto. 

ITALICHE  QVIETI,  OB  IMPORTVNVM  DIS- 
SIDIVM  ,  IMMINENTES  PROCELLA,  PIETÀ- 
TE,  ET  PRVDENTIA  FERDINAMDI,  PRO- 
TINVS  DISSIPANTVR  ,  REDITQVE  EIVS 
CPE  CATHOLICO  COELO  SERENITAS  . 

L'Epigramma  alludendo  alla  Prudenia— 
del  noftro  Principe  così  diceua. 
fe5ijre  dum  ,  Prtmeps ,  fnt  Prtidc'ìtu  nopri  3 

i^naras  Utht  promdus  abdts  opes . 
Arhttnum  -venerata  tuum  ftiueretubarum 

Murmura ,  ^  eloquio  torpmt  hafia  granì  „ 
^jsàmlibet  hjrrendis  leUus  arcumfonet  arrms  , 

Te  dicente  ^fuas  com  nnmit  ira  mtnas . 
Piccola  lode  auerebbe  per  auuentura  meri- 
tato il  Gran  Duca  ,  fé  nel  feno  della  Pace 
non  aueife  faputo  con  ammirazione  vniuer- 
fale  agli  vliui  le  palme  coraggiofamencc-> 
inneftare.  Onde  fé  grande  fu  Ferdinando, 
€d  ainj>irabik  nell'arti  di  quella,  volle  an- 
che 
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che  nel  tempo  medefimo  il  proprio  valore, 
e  la  fortezza  dell'animo  Tuo  apertamente-/ 
manifeftare.  Quefta  virtù  ficcome  nel  cor- 
fo  tutto  di  Tuo  regnare  fi  fé  conofcere  per 
fourumana  ,  così  nel  fine  di  quello,  volle 
che  più  chiaramente  fpiccafle,  efercitando- 
la  con  marauiglia  di  tutto  il  mondo, a  glo- 
ria dell'Eterno  Onnipotente  Monarca  ,  e  a_* 
deftruLione  de'  nemici  della  fede  Cattolica» 
Onde  veggendo  TVngheria  dal  potente  Ot- 
tomanno  barbaramente  infeftata,la  Dalma- 
2ia  fortemente  minacciata  ,  e  la  Piazza  di 
Candia  di  ftrettiflìmo  afledio  cinta  dal  me- 
defimo implacabil  Tiranno, inuiò  per  tutto 
abbondeuol  foccorfo  di  monizioni  ,  e  di 
gente .  Efprimeua  perciò  il  fediccfimo  qua- 
dro in  varj  gruppi  diuerfi  militari  arredi  in 
atto  d'inularfi  verfoideftinati  luoghi,  ed  in 
veduta  molte  soldatefche  appariuano  ,  che 
in  ordinanza  marciauano, con quefte parole. 

PANNONI^  A  TVRCIS  INVASA  BELLI- 
CIS  ARMAMENTIS  SVPPETIAS  FERT  .  FRE- 
QV^ENTIBVS  ,  VALIDISQj_  SVBSIDIiS  CRE- 
TENSIS  REGNI  RVINAM   PROTRAHIT. 

1  verfi  ,  che  a  quello  fatto  corriiponde- 
uano,  erano  i  feguenti. 


7®       .       , 
^ afiid  fui ,  Prtdceps ,  eft  Induls^eKtìa  !  denfts 

Non  ^nqutim  renuens  ^ara  re f  erta  r/jalis  • 
Panmma ,  llLrtcttmqi^  cAciens  expertafatenmr  > 

Crttaque  centents  Vrbibtis  anteferox  \ 
Decertent  alij  terras  ^toUre  yropinquas  ,• 

hfe  qmd  exquiras ,  iam  tua  geHafert^nt  ^ 
Di  quelli  leggiadriffimi  quadri,  le  virtù,  il 
valore  ,  e  le  magnanime  imprefe  di  Ferdi- 
nando con  mefta  vaghezza  rapprefentanti, 
era  adorna  la  naue  maggiore  del  Tempio, 
Ma  perchè  il  picclol  loro  feno,ed  angufto, 
non  era  badante  a  comprendere  tutti  que- 
gli ornamenti  ,  di  cui  dimoftrofli  fregiato 
l'animo  del  Gran  Duca  ,  ed  a  manifeftare 
le  di  lui  fegnalatiffime  gefte  ,  per  finire  di 
colmare  i  cuori  de'  riguardanti  di  ccmpaf- 
fioneuole  tenerezza  ,  e  di  lagrimofo  con- 
tento, nel  rouefcio  degli  otto  medaglioni, 
che  per  la  trauerfa  fotto  gli  archi  dellc_-> 
cappelle  erano  con  ottima  ordinazione  di- 
uifati  ,  e  difpofti ,  altr'opere  marauigliofe, 
e  virtù  eccellenti  del  noftro  Principe  vi  fi 
mirauano  imprefle. 

Siccome  adunque  molte,  e  molte  ftranie- 
re  nazioni  ,  e  da  noi  lontaniffime  gli  effet- 
ti prouarono  della  mano  liberaliffima  di 
FtRDiNANDo  ,  così  cgH  fi  dimoftiò  fempr«-i 

più 


più  follecito  ,  e  pronto  in  Impiegare  a  prò 
de*  sudditi  la  fua  reale,  e  generofa  Benefi- 
cenza .  Di  quella  egli  lafciò  memorabile.^ 
efemplo  nella  remiffione  de'  tributi  decorfi 
fatta  al  contado  di  Siena  ,  che  a  groflà  ,  e 
rileuante  fomma  afcendea.  Rapprefentaua 
perciò  il  primo  medaglione  vn  Littore,  che 
vna  mafla  ben  grande  di  scritture  abbru- 
ciaua ,  immitando  in  ciò  il  noftroclementif- 
fimo  ,  e  benigniffimo  Principe  il  genio  li- 
berale ,  e  magnanimo  d'Adriano  Imperato- 
re, il  quale  bramando  di  conciliarli  la  gra- 
zia, e  l'affetto  de' Cittadini  Romani,  ad  etli, 
e  a  tutta  l'Italia  rimefle  il  groflb  debito , 
che  per  l'addietro  con  la  Ccfarea  Camera 
contratto  aueano  ,  facendo  l'antiche  fcrit- 
ture  ardere  ,  ed  incenerire.  Il  motto  era_. 
fimiliflimo  a  quello, che  nella  medaglia  del 
fuddetto  Imperatore  fu  dal  Senato  Roma- 
no imprefib  per  gratitudine  di  sì  alto  bene- 
fizio ,  così  dicendo  . 
RELIQVA   VETERA  SENENSIS  AGRI 

ABOLITA. 
Nd  medaglione  ,  che  fegulua  appre/To  era 
dipinto  il  Palazzo  de'  Pitti  reale  abitazio- 
ne de'  Tofcaai  R?gnanti  ,  dal  Gran  Duca 
FiitiLJiNANJo  con  ifpefa  ineftimabile  accre- 

fciu- 
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fciuto,  e  dentro  con  Infignì  pitture ,  ed  al- 
tri ricchiirimi  ornamenti  abbellito, apparen- 
do in  ciò  quanto  grande  fuffe  la  di  lui  Ma- 
gnificenza, che  però  non  fi  rifìrinfe  nel  fo- 
lo  ?ccrefcimcnto  di  quefto  Palazzo  ,  ma-» 
eziandio  fi  allargò  nell'erezione  da'  fonda- 
menti d'altri  mclriflìmi  edifizi  ,  che  nell«— » 
Cirrà  più  celebri  di  fuo  deminio  ,  per  ab- 
bellimento di  quelle,  per  propria  comodità, 
e  per  foftentamento  de'  poueri  ha  fabbrica- 
ti :  11  motto  era. 

MAGNiFICENTlA  FERDINAND!. 
Fra  tutte  le  virtù  ,  che  nell'animo  d'vn  ot- 
timo Principe  debbono  egualmente  rifplen- 
dere,  par  tuttauia  ,  che  la  Clemenza  fopra 
ogn'  altra  pofìTa  con  grata  luce  più  lumi- 
nofa  apparire  ,  efìendo  che  anche  Iddio 
fonte  Indeficiente  d'ogni  bene  ,  con  irptzial 
modo  ,  e  più  frequentemente  eferciti  a  piò 
noftro  quefto  fouraniffimo  attributo  :  laon- 
de noi  veggiamo  fouente  interuenire  ,  che 
qualunque  volta  l'Altidìmo  prouocato 
dalla  moltitudine  de'  peccati  ,  ha  voluto 
per  foddisfare  alla  Diuina  Giuftizia  gafti- 
gare  gli  vomini  ,  Tempre  nel  m.ezzo  del 
feuero  rigore  di  effa  ha  fiuto  lampeggiare 
il  benigno  raggio  della  fua  Mifericordia.^  * 

Que- 
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Qaefta  impareggfabil  prerogatiua  cotanto' 

propria  di  coloro  ^  che  per  Jo  Principato  fo- 
pra  gli  altr'  vomini  s*auuantaggiano  ,  volle 
il  Gran  Duca,  che  in  fé,  quafi  liquor  pre- 
ziofilTìmo  ,  galleggiaffe  fopra  tutte  l'altre ^ 
confermandoci  in  vn  certo  modo  ,  non  fcm- 
brar  degni  que'  Principi  d'efler  dal  mondo 
onorati  del  titolo  di  figliuoli  di  Dio ,  ch^^ 
non  fufleroja  fimilltudine  del  Padre,  miferi- 
cordiofi,  Raffigurauafi  nel  terzo  medaglio- 
ne vna  Donna  coronata  ,  alla  quale  molti 
in  fembiante5ed  in  abito  di  rei,  per  fottrar- 
lì  da'  gaftighi  della  Giuftlzia,ricorreuano, 
ed  a'  fuoi  piedi  proftratl  mercè  Vìiiiìmente 
addimandauano  :  ed  ella  con  atto  non  men 
clemente  ,  che  maeftofo  ,  in  fcgno  dell'ot- 
tcnuto  perdono,  accennaua  ,  che  da  terrai 
fi  folleuaffero.  Si  leggeua  fotto  quefta  im- 
magine il  motto* 

CLEMENTIA  SERVATRlX. 
Quali  fodero  le  cortefiffime  accoglienze,  e' 
funtuofilTìmi  trattamenti  fatti  da  Ferdinando 
a  quei  gran  Perfonaggi  ,  che  per  qualche 
tempo  nelli  fiati  fuoi  dimorarono,  quan- 
tunque mmifefti  fieno  ,  e  paìefi  a  chi  che 
ila ,  tuttauolca  ,  a  gloria  maggiore  di  quefto 
generofilfimo Principe,  fi  vollero  in  qualche 

K  par- 
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parte  efprimcre  nel  feguente  medaglione, 

doue  fimilmente  fi  fcorgeua  vna  Donna  an- 
ch*efla  di  ricca  corona  inghirlandata ,  in  at- 
to d'accogliere  più  perfone  ,  che  a  lei  nc-^ 
veniuano.  Il  motto  così  diceua . 

HOSPITALITAS  PRINCIPIS. 

Siccome  non  poteua  il  Gran  Daca  ope- 
rare fra  gli  vomini  cofa  più  bramata  ,  c-^ 
più  vtile  alli  flati  fuoi  ,  e  airitalia  ,  ami 
all'Europa  tutta  5  quanto  il  promuouer  la  Pa- 
ce 5  e  conferuarla,  così  todeaole  cofa  fu ,  e  da 
prudente ,  mantener  fempre  viua  ne'  sudditi 
fuoi  la  militar  difciplina  ,  fornir  d'abbon- 
danti prefidj,  e  di  copiofc  muniiioni  le  più 
importanti  Piazze  ,  e  gli  Arfenali  tutti  ri^ 
empiere  d'infiniti ,  e  nuoui  militari  arredi, 
come  fc  dall'inimico  minacciato  fuffe  ,  ed 
in  apcrtiffima  guerra  impegnato  :  onde  fi 
figuraua  neirapprcflfo  medaglione  la  Pacc^ 
armata  con  afta  In  manose  pronta  al  com* 
battimento  ,  col  motto . 

ETRVIU^  TRANQyiLLlTAS. 

Quantunque  abbia  il  Gran  Duca  quafi  a 
tutte  le  fueCittà  nuoui  riparile  nuoue  for- 
tificazioni aggiunte^  nondimeno  la  Città  di 
Liuorno  fopra  l'altre  fi  rende  per  effe  più^ 
riguardeuole ,  e  magnifica  y  auendo  quelle*» 

nuo- 
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nuouamente  ampliate,  e  riilefla  Città  a  cor 
modo  degli  abitanti  ,  e  ad  auanzamenco 
del  traffico  accrefciuca  ,  e  fatta  maggiore, 
onde  poflbno  eziandio  gli  stranieri  quiui 
agiatamente  5  e  con  ficuretia  ricouerarfi. 
Appariua  nel  fefto  medaglione  la  Città  di 
Liuorno  fortificata  y  e  di  nuoue,  e  fontiio- 
fé  fabbriche  arricchita  ,  il  motto  cosi  di- 
cendo* 

TYRRHENI  SECVRITAS. 
Fu  gloria  fingolare  di  Ferdinando  ,  che 
lo  ftato  fuo  con  l'arti  della  Pace  dilatafle , 
fd  i  confini  di  eflb  più  oltre  ilendefle ,  I  di 
cui  acquiftijcome  giuftlffimi,i  vicini  Prin- 
cipi in  verun  modo  ingelofirono  ,   anzi  più 
Tiolentemente  attraflero  gli  animi  loro   all' 
amore  ,  ed  alla  di  lui   venerazione  .    Il  di- 
jftrctto  di  Pontremoli  ,  e  altre  giurifdizioni 
acquiftate  dal  Gran  Duca  figurauanfi  nel 
fettimo  luogo  ,  col  motto  feguente . 
APVA  PLACIDE  IN  POTESTATEM 

REDACTA • 
L'vltimo  luogo  fu  aflegnato  alla  Font<-# 
nobilifTima  ,  che  nel  Real  Palagio  maefto- 
famente  rifiede  ,  alla  quale  il  gran  Duca^ 
Ferdinando  con  grandiflimo  dlfpendio  con- 
dufle  Tacqua  in  abbondanza  ^  afiìnchè  or- 
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namento  maggiore  al  Palaizo  acGrefccffe , 
ed  alla  Città  medefima  non  piccola  vtili- 
tà  arrecaffe  ,  a  fimiglianza  degli  Impera* 
dori  Romani ,  i  quali  a  prò  oc  lor  Citra* 
din!  gli  Aquedorti  ,  e  le  Terrne  a  fpefc-* 
loro  rifabbricauano  :  ciò  s'efprlmeua  col 
motto . 
SALVBRITAS,  ET  DECVS  VRBIS. 

In  quefta  guifa  ,  e  con  quefto  vaghifli* 
mo  ordine  rammirabili  virtù  ,  ed  eroiche—» 
operazioni  del  noftro  Monarca  per  lo  sa- 
cro Tempio  diftrlbuitejil  meftiflimo  appa* 
rato  leggiadramente  adornauano.  Quando 
peruenuta  l'ora  al  cominciamento  deftinata 
delle  pie, e  confuete  ceremonie,  da  più  par- 
ti della  Chiefa.  fi  vd irono  rifonare  voci  ,  e 
ftruirrenti  muficali^in  tuono  foaue  ,  ma  fte* 
bile  ,  che  per  la  grauità  della  lor  armonia, 
affetto  di  deuoz.ione  ,  e  di  Pietà  eccitava- 
no .  Moiìftg.  B/oNACcoR'^i  Vefcouo  di  Col- 
le, che  de' SuiTraganeidell'Arciuefcouo  Fio- 
rentino è  il  più  antico  ,  indirizzando  i  fuol 
preghi  a  quel  benigno  Rè  ,  a  cui  non  fi 
fupplica  mai  fenxa fperanza  di  perdono, of- 
feric  il  puro  ,  ed  incomprenfibile  Sacrifizio, 
prezzo  douiziofo  dell'vmana  Redenzione , 
Que  interuennero  i  Vefcoui ,  di  Puìoia  ,  di 

Cor- 
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Cortona  ,  ài  San  Miniato  ,  e  di  Fiefol^.^^ 

Terminata  k  \fefla  furono  l'eccelfe  lodi  del 
defunto  Gran  Duca  degnamente  innalz,ace 
da  Luigi  Rucellai  Gentiluomo  non  meno  chia- 
ro per  la  nobiltà  de'  natali,  che  per  la  ra- 
ra facondia  ,  e  per  lo  fludio  delle  fcienze»-» 
più  nobili  5  onde  rapi  con  la  viuezz,a  de' 
concetti  y  e  con  l'eBìcacia  del  dire  gli  ani- 
mi degli  afcoltanti  ,  ed  i  pregi  del  noftro 
Principe  più.  diftintamente  spiegò .  Dopo 
quefto  i  Prelati,  procedionalmente  col  Cle- 
ro di  queirinfigne  Collegiata,  fi  portarono 
al  Catafalco  ,,  doue  intorno  all'vrna  )CorL_* 
pafìo  graue  ,  e  deuoto  riglrandofi,  con  la 
foauità  de^li  incenfi  fecero  afcendere  al 
Diuino  cofpetto  quelle  orazioni ,  e  fuppli- 
cheuoli  preghiere  ,  che  poìfenti  fono  a  fa- 
re 5  che  l'anime  per  foddisfacimento  dell' 
eterna  Giuftizia  in  penofo  carcere  ritenute, 
peruengano  al  ficuro  godimento  delle  per- 
petue contentezze  preparate  agli  eletti  di 
Dio. 

In  sì  fatta  maniera  terminò  la  folennità 
dell'Eflequie  5  dalle  quali  all'eftinto  Gran 
Duca  onore  ,  agli  altri  Principi  efempio , 
e  foprattutto  lode  fouraniffìma  ne  rifultò  al 
noltiO  Pio  ,  e  Magnanimo  Signore  ,  chc«j 

volle 


volle  con  tanta  fplendidezM  ,  alle  virtù, 
ed  alFopere  del  fuo  gloriofiffimo  Genitore 
fendere  la  douuta  onoranza  • 


IL    F  I  N  E« 
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II  Sig.Canonico  Luigi  Strozzi  vegga  la  prefente  Ope* 
ra ,  e  rcferifca  .  Data  il  di  29.  Maggio  16-] i, 
Alejfandro  Pucci  Vie.  Gen,  Fior, 

Ho  trouato  nella  prefente  defcrizione  fempre  accop- 
piate le  forme  più  erudite ,  e  più  belle  a*  pij  fenci- 
menti  della  noftra  Cattolica  Fede . 
Abb.  Luigi  Strozzai  Can,  Fior, 

Stampifi  ofleruati  gli  ordini . 

Alejfnndro  Pucci  Arcip.  e  Vie,  Cen,  Fior, 

Il  Molto  Rcu.P.M.  Lelio  Mela  Seruita  Confultore  di- 
quefto  S.  Otfizio  veda ,  e  referifca .  Qiefto  dì  2 1 . 
Maggio  1671. 

JF.  Gio:  Paolo  Giulianetti  Vie,  Gè»,  delS,  Offi  di  Tir, 

Reuerendifllmo  Padre  Inquifitore . 
Nel  prefente  Racconto  non  ho  letta,  e  trouata,  ne  pu- 
re vn  ombra  di\  cofa  contraria  alla  Santa ,  e  Catto- 
lica Religione .  In  fede  ho  fcritto,  e  fottofcritto  di 
propria  mano  quefto  dì  2  2 .  Maggio  1571. 
Tya  Lelio  Mei  A  de  Serui  Confultore . 

Stante  &c.  Si  (lampi  quefto  dì  22.  Maggio  1 6yj, 
/.  Gio:  Paolo  Giuli4ffetti  Vie,  Gè»,  del  S,  Off,  di  Fi)), 

Matteo  Mercati  d'ordine  di  S.  A«  S.  vcddc. 


'&^\~■   Mò 


